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Carissimi Baschi Azzurri,

scrivo queste righe con animo ferito da un dolore, cui non è stato dato tempo di
reagire all’infausto evento che la tragicità di una sorte inattesa ha voluto sottrar-
re a tutti i Baschi Azzurri, e non solo a loro, il Comandante, il riferimento cari-
smatico di una figura di ufficiale generale il cui profilo indelebile è già scolpito
nella storia di tutti noi.
Piango la scomparsa di un amico sincero e di un uomo fiero e coraggioso, in-
sieme a quella di un giovane Basco Azzurro, il capitano Paolo Lozzi, cui non è
stato dato di coronare i sogni e le aspettative che albergano in ogni giovane te-
so a  fare del volo la sua scelta di vita.
Al mio ricordo personale si coniuga il ringraziamento verso il Comandante del-
l’AVES per il suo continuo, attento e puntuale impegno nei riguardi dell’A-
NAE, e la sua vicinanza costante e fattiva alla vita e alle iniziative dell’Asso-
ciazione, ben conscio del valore intrinseco di dover sostenere ed alimentare la
Casa comune, giustappunto l’Associazione, degna di conservare tradizioni e
storia dell’Aviazione dell’Esercito.
Nei miei personali contatti ho imparato ad amare le qualità umane e professio-
nali del generale apprezzandone spontaneità, disponibilità e capacità di relazio-
narsi; come pure la professionalità e dedizione incondizionata verso le Istitu-
zioni e le Forze Armate.
Con la sua scomparsa, l’Associazione non vuole credere di aver perso il suo
grande sostenitore. Preferisce pensare, con il cuore collettivo gonfio di dolore,
che il Comandante di tante operazioni abbia lasciato il servizio attivo per far in-
gresso nella quiescenza ad arricchire le file dei custodi delle tradizioni degli uo-
mini dell’aria. 
È volato in cielo, accompagnato dal suo giovane allievo, quel cielo che ha tanto
amato e che ha voluto trattenerlo nel suo ultimo volo.
Con me, tutti i Baschi Azzurri dell’ANAE, partecipano al vuoto incolmabile
che la sua figura iconica e adamantina ha lasciato.
Esprimo alle famiglie dei caduti, la mia vicinanza ed il cordoglio personale
unito a quello di tutti i Baschi Azzurri dell’Associazione.

Gen. Sergio Buono

Il Presidente Nazionale 
ricorda il gen. Calligaris

e il cap. Lozzi
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Un caloroso saluto a tutti ed un benvenuto a questa videoconferenza che
ho voluto indire a pochi giorni dal tragico incidente di volo avvenuto
lo scorso 23 gennaio nel quale hanno perso la vita il Comandante del-

l'Aviazione dell'Esercito - gen. C.A. Giangiacomo Calligaris ed il ten. Paolo
Lozzi, frequentatore di corso piloti. 
Il destino ci ha privato di un validissimo professionista militare - il generale
Calligaris - sperimentato in numerosissime attività precedenti sia di carattere
operativo che di gestione manageriale di importanti settori dell'organizzazione
della difesa - tutti conoscevamo Giangiacomo e molti di noi hanno avuto in
passato varie opportunità di lavorare con lui - ma questo luttuoso evento ci ha
tolto anche e soprattutto un grande amico con il quale, per quanto mi riguarda,
avevo condiviso esperienze personali e professionali significative. 
L'incidente della scorsa settimana ha tagliato le ali anche al capitano Paolo Lozzi,
un giovanissimo e promettente professionista militare, serio, convinto, motivato
che aveva da pochi anni iniziato in Accademia Militare il suo percorso di vita nel-
l'ambito dell'esercito e che era entusiasta, orgoglioso e profondamente soddisfatto
di essere riuscito a superare la selezione per accedere al corso piloti di elicottero. 
Un ragazzo splendido, qualificato Capo scelto in Accademia con il 189° corso,
che aveva quindi fin dall'inizio della sua carriera posto le premesse per uno splen-
dido futuro. Anche nei suoi confronti il mio coinvolgimento personale è totale
essendo stato per un anno il suo comandante in Accademia ed avendolo quindi
portato al conseguimento dello stato di ufficiale con la nomina a Sottotenente
nel 2009. Un tragico evento l'incidente di volo che, nei pensieri e nella vita di
chi vola operando nella terza dimensione, è sempre incombente, che va serena-
mente messo - sempre - nel novero delle cose possibili, benché ogni giorno
nelle scuole di volo dell'Aeronautica militare, dell'Esercito ma anche in tutte le
altre scuole di volo istituzionali e private si lavori seriamente con importanti ri-
sultati per evitarlo. E questo scopo, quello cioè di incrementare in tutti modi e
con tutte le modalità possibili la sicurezza, è sempre stato il nostro fine, il no-
stro credo, il nostro obiettivo principale. 
Ciononostante a volte accade!
Oggi come avvenuto in analoghi tragici eventi del passato, ogni reparto dell'A-
viazione dell'Esercito si stringa al proprio Stendardo, faccia riferimento ai no-
stri valori e continui con serenità, dedizione, determinazione, spirito di sacrifi-
cio ed indiscussa professionalità a svolgere il proprio compito per assolvere al
meglio alla missione che il Capo di Stato Maggiore ha affidato alla nostra
Aviazione dell'Esercito. 
Rendiamo oggi omaggio a tutti i nostri Stendardi, inchiniamoci con rispetto,
ammirazione e devozione nel ricordo di tutti i nostri Caduti, con particolare vi-
cinanza alle loro famiglie, che assieme a noi in queste luttuose occasioni vivo-
no dei momenti di profondo, inarrestabile dolore. 

Gen. C.A. Roberto Bernardini

Intervento del Comandante delle Forze Operative Terrestri 
Il 29 gennaio il generale
Bernardini, presso la 
caserma “Ten. M.O. 
Dante Chelotti”, ha 
presieduto la cerimonia
con la quale il generale
Luigi Francavilla 
ha assunto, a far data
dal 24 gennaio, 
l’incarico di 
Comandante dell’AVES in
sostituzione 
del generale 
Giangiacomo Calligaris
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Migliaia di persone hanno
voluto dare l’ultimo saluto
al generale di Corpo d’Ar-

mata Giangiacomo Calligaris e al ca-
pitano Paolo Lozzi affollando l’han-
gar Tucano della base AVES di Viter-
bo. Una cerimonia che si è svolta alla
presenza delle più alte cariche militari
e politiche. 
Erano presenti il Ministro della Dife-
sa, senatore Mario Mauro, accompa-
gnato dai Sottosegretari alla Difesa,
On. Pinotti e On. Alfano, il Capo di
Stato Maggiore della Difesa Ammira-
glio Luigi Binelli Mantelli, il Capo di
Stato Maggiore dell’Esercito generale
Claudio Graziano e le massime auto-
rità civili locali, che si sono stretti in-
torno ai familiari dei due ufficiali per
l’ultimo saluto.

Sono morti facendo il loro dovere
Il generale Calligaris, schietto, gentile, maturo, pieno di esperienza. 
Una vita spesa al  servizio della difesa nazionale e internazionale. 
Il capitano Lozzi  coraggioso, alla mano, ben voluto da tutti, animato
da una grande passione e da un entusiasmo sincero.

Al suo arrivo, il ministro della difesa
Mario Mauro ha salutato uno per uno
i parenti delle vittime. “Siamo addo-
loratissimi, è una perdita enorme”, ha
detto il responsabile della Difesa.
La messa funebre è stata celebrata

dall’Ordinario Militare per l’Italia
Mons. Santo Marcianò e concelebrata
dal Vescovo di Viterbo Mons. Lino
Fumagalli. L’hangar Tucano, pur nel-
la sua grandiosità, non è riuscito a
contenere il gran numero di cittadini
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viterbesi che ha voluto partecipare al
rito funebre e si è stretto attorno ai fa-
miliari dei due Caduti, a dimostrazio-
ne dell’affetto e della vicinanza della
comunità viterbese ai familiari dei
Caduti e ai Baschi Azzurri dell’Avia-
zione dell’Esercito colpita pesante-
mente dall’immane tragedia che ha
privato l’Aviazione dell’Esercito del
suo Comandante in  Capo e la comu-
nità  della nobile e antica stirpe della
Tuscia,  di un suo giovane figlio che
come tutti i viterbesi, è cresciuto con
il sibilo delle turbine e con il rumore
del flappeggio delle pale degli elicot-
teri delle “Casermette”.
Durante l’omelia Mons. Marcianò ha
ricordato una frase del capitano Lozzi
che aveva rivolto ai suoi genitori:
“Sono un militare e devo essere pron-
to a morire, mamma e papà, non lo
dimenticate”. 
L’arcivescovo ha poi ricordato i due
Caduti:“Il generale Calligaris era
schietto, gentile, maturo, pieno di
esperienza. Una vita spesa al servizio
della difesa nazionale e internaziona-
le”. Del capitano Lozzi ha detto che
era “coraggioso, alla mano, ben vo-
luto da tutti, animato da una grande
passione e da un entusiasmo sincero.

credit foto Zaccaria

Il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano,
ha inviato al Capo di Stato Maggiore della Difesa,
Ammiraglio Luigi Binelli Mantelli il seguente mes-
saggio:  "Ho appreso con profonda commozione la
notizia del tragico incidente in cui hanno perso la vi-
ta il generale di Divisione Giangiacomo Calligaris,
Comandante dell'Aviazione dell'Esercito, e il tenente
allievo pilota Paolo Lozzi, mentre erano impegnati in
attività addestrativa. In questa triste circostanza, vo-
glia rendersi interprete presso le famiglie dei due Uf-
ficiali e l'Esercito dei miei sentimenti di profondo cor-
doglio e di solidale partecipazione".

Sono arrivati messaggi di cordoglio dalle più alte
cariche civili e militari: Presidente del Senato Pietro
Grasso e Presidente del Consiglio Enrico Letta, Mi-
nistro della Difesa Mario Mauro, Sottosegretario
alla Difesa Gioacchino Alfano, Capo di Stato Mag-
giore della Difesa Amm. Luigi Binelli Mantelli, Pre-
sidente della Regione Nicola Zingaretti e del Sin-
daco di Viterbo Leonardo Michelini.

Sono morti facendo il loro dovere” ha
proseguito monsignor Marcianò
nell’omelia “seguendo la loro passio-
ne. Li accomunava lo spirito di servi-
zio per la missione che svolgevano di
difesa della patria. L’amore li ha uni-
ti nel momento della morte”. E poi
ancora: “Giangiacomo e Paolo erano
pronti perché erano servi: servi della
Patria, servi dello Stato; servi di quel
Padrone che affida agli uomini una
missione che sempre, non lo dimenti-
chiamo, è al servizio degli altri. 
Il grande generale che ha compiuto
missioni altamente rischiose e il gio-
vane tenente che forse sognava di far-
le” ha aggiunto Marcianò “cadono
nel servizio umile e amorevole del do-
vere. È questo che conta agli occhi di
Dio ed è questo che rimane per sem-
pre. Non il grado acquisito, non le
tante imprese, sia pure importantissi-
me, portate a termine, ma lo spirito di
servizio, la dedizione, l’amore che si
mette nel poco o nel molto che siamo
chiamati quotidianamente a fare.
L’immagine del comandante e del-
l’allievo, del più grande e del più pic-
colo, che a ragione ha colpito e com-
mosso molti di noi “ ha concluso
Monsignor Marcianò “percepiamo

che il cammino continua e la loro
presenza ci aiuterà, a volte forse ci
obbligherà, a guardare più spesso al
cielo».
Al termine delle esequie le note del
Silenzio hanno accompagnato l’uscita
dei feretri, portati a spalla dai colleghi
dell’Aviazione dell’Esercito. 
La cerimonia si è conclusa con gli
“Onori ai Caduti” resi dal picchetto in
armi schierato sul piazzale antistante
l’hangar nel quale sono state celebrate
le esequie. Il Capo di Stato Maggiore
dell’Esercito, generale di Corpo d’Ar-
mata Claudio Graziano, a margine
della cerimonia, rispondendo alle do-
mande della stampa ha detto: «I no-
stri soldati hanno grande onestà e
grande coraggio, sono pronti a fare
tutto quello che è necessario per
adempiere al proprio dovere, per ser-
vire la Patria. Lo hanno fatto in molti
in Afghanistan durante le operazioni
internazionali e lo fanno tutti i giorni
i nostri militari rischiando in un ad-
destramento che è sempre impegnati-
vo e che in questa circostanza ha por-
tato drammaticamente alla perdita
dolorosissima per l’Esercito del Co-
mandante dell’Aviazione dell’Esercito
e di un giovane Capitano».
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Oltre il Sole
Così il tenente Valerio Di Domenico con i suoi colleghi di corso 
ha ricordato Paolo Lozzi, ora promosso capitano
Ciao Paolo,

non ci abbiamo messo troppo a decidere che forse avresti preferito essere
ricordato col sorriso, pensando a quei momenti che ci hanno fatto sentire

più vivi, più una banda di fratelli che semplici colleghi. E allora abbiamo raccolto un paio di ricordi, di frittate
combinate insieme, di risate di gusto, per tenerti vivo tra noi che probabilmente ancora non siamo capaci di
dirti ciao… e probabilmente non lo saremo mai. Sei sempre stato un brillante, mai da parte, sempre protago-
nista. Dell’avventura iniziata nel 2007 ognuno torna ai momenti passati insieme, all’ansia per entrare in Acca-
demia, al tirocinio, a quegli esami sempre con poco tempo e troppe cose da fare. Ti ricordi quella testata
che ci ha fatto pensare: ma da dove salta fuori questo? E poi quei momenti in cui ti faceva male la testa se
ridevi troppo di gusto; ma figurati se uno come te poteva rimanere indietro… sempre tra i primi, sempre a di-
mostrare quanto valevi… e che da buon vincente ci facevi piangere dalle risate quando diventavi rosso fino
a scoppiare nelle tue rare sconfitte. Dicevi sempre: a me non da fastidio niente.. e in realtà lo sapevamo che
eri intollerante a tutto, ma faceva parte di te, di quella persona a cui abbiamo voluto davvero un gran be-
ne. Ti abbiamo conosciuto aspirante ed impaziente ufficiale, ti abbiamo stimato da cavaliere, ti abbiamo
sopportato da tifoso sfegatato, ti abbiamo amato da cuoco e ballerino di salsa.. e non abbiamo potuto che
ammirarti da pilota, il migliore di noi, che coinvolgeva tutti col suo entusiasmo. “Oltre il Sole” avevi fatto scri-
vere dentro il tuo primo basco, quando eri un allievo un po’  goffo ma pieno di grinta. E quando hai messo
quello azzurro, hai sorriso di cuore sapendo di esserci arrivato. Te ne sei andato facendo la cosa che hai desi-
derato tanto, ne conoscevi il rischio e probabilmente è proprio questo, tra le altre cose, che te la faceva
amare tanto. Siamo qui intorno a te a dirti semplicemente arrivederci, a dirti che non ti lasciamo scappar via,
che ognuno di noi ti porterà con se e che, in ogni momento, cercheremo di avvicinarci a te, indossando le
nostre divise e le nostre, la tua, tuta di volo, per ridere ancora insieme, a parlare della tua mitica Lazio. 
Ancora una volta ci ritroviamo a tremare insieme. 

Paolo non ti lasceremo mai andare via.
Con orgoglio, i tuoi Pari, UNA ACIES.

Il fratello Elio: ''Sei stato la nostra guida, un figlio, un padre, un fratello esemplare, sempre in prima linea. Padre
e figlio dolcissimo: trattavi nostra madre come una regina. Sei un grande, fratello. 
Ciao Giangi!”. 
Toccante il ricordo della figlia Valentina: "Addio al papà più fico del mondo, sarai sempre il mio top gun. Mi
hai messo gli sci ai piedi e mi hai detto: “Ora scendi”. Mi hai messo in acqua e mi hai detto di galleggiare. Mi
hai insegnato la vita a non avere paura, a essere forte. Il mio mondo senza di te, adesso, è un mondo che
non si può immaginare. Sarai sempre con me. Ti amo papà”.
Dall’altare, la promessa della compagna: “Il mio generale era un galantuomo. Un padre tenerissimo, con un
cuore generoso. Ha messo i figli sempre davanti a tutto e sopra ogni cosa. 
Mi diceva: Io sono fatalista, io sono un basco azzurro e sappi che volare è la cosa più bella che ci possa es-
sere, dopo guardare i miei figli. Io ho avuto il grandissimo onore di stare accanto a un cavaliere d’altri tempi
che sorrideva sempre e mi parlava con gli occhi. Un uomo di un coraggio enorme. 
Mi diceva che sono una donna tosta. Gli renderò onore: farò diventare i suoi cuccioli uomini con tutto quello
che mi ha dato in questi anni”. Una promessa e un saluto: Ciao amore mio!”.

Un grande fratello
Il papà più fico del mondo 
Un cavaliere d’altri tempi

Al termine del rito religioso, dopo la benedizione dei due
feretri, il fratello, la figlia e la compagna di Calligaris 
hanno preso la parola per salutare il loro generale.
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Non vi erano impedimenti
sui campi celesti.

Gli impegni e le passioni
camminavano a braccetto

tra le volontà del cuore.
Le danze dei voli liberi

anche se irti di ostacoli
sfioravano la perfezione.

La preferenza di una fede superba,
aveva premiato senza limiti

tutti i desideri, graditi alla scelta.
E i dubbi, severi monitori,

non azzardavano alzare le ciglia:
stavano in disparte.

L’ambizione era un’altra:
vivere l’azzurro del cielo

tra le pagine dell’entusiasmo,
per la pace dei popoli

tra i fratelli del mondo.
Ma l’amore per gli ideali

che alberga nei sogni, 
cedette la sua prova migliore:

la bravura del valore.
E il destino, chiamato in causa,

non volle sentirne.
Restò crudele.

Cambiandone la sorte.

Cielo di Tuscania, 23  gennaio 2014

Silverio Balloi

E il cielo si riprese i suoi figli

Coloro che ci hanno lasciati non sono

degli assenti, sono solo degli invisibili:

tengono i loro occhi pieni di gloria

puntati nei nostri pieni di lacrime.

Sant’Agostino
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Di fronte a tragedie simili si ri-
mane ammutoliti. Tutto ciò
che il cuore ti suggerisce ti

pare banale e così rimangono ine-
spressi sentimenti, sensazioni, emo-
zioni, forse per pudore, per timore di
non  inserirsi sconsideratamente nel
dolore delle famiglie.
Eppure sento forte lo stimolo di ester-
nare i miei sentimenti. 
Forse la spinta mi viene dalla consue-
tudine di essermi improvvisato gior-
nalista per ben dodici anni di attività
dedicati al nostro periodico, l’amato
“il Basco Azzurro”.
Perché? Perché sono rimasto colpito
dalla forza morale delle famiglie sulle
quali è ricaduta, improvvisa, la trage-
dia. Sono rimasto scosso positiva-
mente dalla loro compostezza, dal lo-
ro manifestare “in punta di piedi” il
loro dolore immenso, indicibile, lace-
rante ma... non assoluto e annichilen-
te. Ha detto bene Monsignor Viganò,
proclamando nell’omelia che la loro
fede è una testimonianza preziosa per
tutti noi. Ero dietro il Labaro ed i
Vessilli delle nostre sezioni, insieme
ad una marea di compagni con il ba-

sco azzurro ben calcato sulla testa e
… mi sono chiesto: come avranno
fatto a confluire  in così breve tempo
da tutta Italia a Viterbo? Il Segretario
generale Bellucci deve aver lavorato
anche di notte e le sezioni… pure.
Purtroppo un cerimoniere poco attento
non ha permesso a tutti noi di osserva-
re le prime file, occupate dalle autorità
e parenti dei due Caduti, ed il resto del-
la platea.
Stamane però, quasi per caso, sono
andato su un sito web di un giornale
on line locale e debbo dire che la tra-
gedia terrena delle famiglie si è am-
mantata, guardando le foto, di tanti ri-
chiami ai valori assoluti della vita.
Da vecchio soldato i miei occhi non
si sono inumiditi durante le esequie
ma di fronte alla madre di Paolo che
indossava il basco azzurro portato dal
figlio in servizio, di fronte alla fidan-
zata ed al fratello di Paolo che indos-
savano il giubbotto della tuta mimeti-
ca del loro caro, di fronte ai discorsi
rotti dai singhiozzi repressi ma irre-
frenabili della compagna e della figlia
di Giangiacomo, il cuore del vecchio
soldato si è squagliato allo stesso mo-

do in cui, ci ha raccontato così plasti-
camente il fratello di Calligaris, si
squagliava la madre di Giangiacomo
quando il figlio lo chiamava dolce-
mente… mammy! 
Il gesto della madre di Paolo è subli-
me! Una vera testimonianza d’amore
verso la nostra Specialità! Indossando
il basco azzurro è come se avesse vo-
luto rappresentare tutte le madri dei
nostri 115 Caduti in servizio con il
suo ed il loro lacerante, ma composto
dolore. È un esempio di virtù eccelse,
di coraggio e di forza d’animo che
non si ferma nemmeno davanti alla
morte ma va oltre e ci fa pregustare
un pezzo di vita eterna. I nostri Cadu-
ti sono tutti nel nostro cuore e li ricor-
diamo ad uno ad uno, dal primo,
Oscar Savini, al 114° Giangiacomo
Calligaris e al 115° Paolo Lozzi! 
A te, Paolo, Dio non ha tolto le tue
giovani speranze, ha semplicemente
voluto la tua freschezza vicino a se,
donandoti la vita eterna ed a Giangia-
como ha elargito tutte le Sue dimo-
strazioni d’amore nei suoi 57 anni di
vita e adesso lo ha accolto alla Sua
destra!

Un dolore indicibile in un mare d’Azzurro

di VINCENZO RAPPOSELLI
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Dopo i funerali militari al-
l’hangar dell’AVES che lo
hanno visto accumunato al

suo generale istruttore Giangiacomo
Calligaris, si sono svolti a Montefia-
scone, città in cui il giovane capitano
Paolo Lozzi, era nato e cresciuto, do-
menica 26 gennaio i funerali in forma
privata . “Non riuscirò mai a descri-
vere l’emozione quando sorvolo il no-
stro lago”, diceva Paolo ai familiari.
In una lettera letta sull’altare da un’a-
mica, la fidanzata Martina gli scrive
che lo avrebbe amato per sempre.
“Mi ripetevi in continuazione che do-
vevo sbrigarmi con la laurea, perché
volevi sposarmi e stare nella tua nuo-
va casa con me. Io avevo paura. Ti
dicevo che ero piccola. Però sappi
che lo avrei fatto: ti avrei sposato e
amato per tutta la vita”. 
Anche il fratello gemello indossando
la giacca mimetica di Paolo ha voluto
ricordarlo con alcune parole: “Da
piccoli attaccavamo i letti per dormi-
re insieme. Ricordo quando abbiamo
scoperto con una missione segreta
che Babbo Natale non esisteva. Ri-
cordo il primo paio di scarpe da cal-
cio. Quando mi aspettavi per andare
a scuola. Quando siamo entrati insie-
me nella tua nuova casa e mi hai det-
to: “Questa è la tua cameretta”. 
E poi, le ultime parole, dette al fratel-
lo poco prima dello schianto: “An-
drews ti saluto che è tardi, domani
volo”. Tu te ne vai per un sogno e a
noi resta solo di sognarti”, lo ripren-
de Andrea, davanti a una folla che
riempie ogni angolo della chiesa di
Santa Margherita.
“Siamo vicini alle famiglie Trapè,

Martini e Lozzi - ha detto don Giu-
seppe Trapè nell’omelia. Le famiglie
dei genitori e dei nonni di Paolo, pro-
vate da dolori e disgrazie, per le qua-
li voglio pregare così: Signore, ora
basta. Queste persone hanno sofferto
troppo. Non permettere più che siano
provate così duramente”.
Il parroco delle Mosse conosceva
Paolo fin da bambino. 
Lo aveva battezzato lui: la famiglia
Lozzi frequentava la parrocchia Le
Mosse. “Paolo era buono e bravo”,
lo ricorda il sacerdote nell’omelia. “Il
Signore lo ha voluto con sé e anche
noi avremmo voluto averlo ancora
per tanto tempo. Era bravo e pronto.
Sempre preparato e alla ricerca del
risultato migliore. 
Non dimenticherò mai quella notte di
Natale con la benedizione del suo
spadino e la preghiera per la pace
nel mondo. Lo attendeva una bella
carriera. E Paolo era pronto. Anche
al vero amore e all’estremo sacrificio.
Pronto al servizio per i fratelli biso-

gnosi. Servizio alla patria. Verrebbe
di ribellarsi. Di sfidare Dio o di chie-
dere almeno: perché? Non c’è rispo-
sta. Possiamo solo continuare a spe-
rare”.
Poi, un sacerdote sull’altare, legge le
parole dei genitori: “Ti amiamo fino
al sole e a ritornare giù. Ricordi il
nostro motto? Addio amore nostro”.
A fine cerimonia, mamma Arianna
prende il basco del figlio e lo indossa.
Il fratello Andrea porta il feretro con
gli amici, sulle note dell’inno della
Lazio. La squadra di Paolo.
“Eri l’uomo senza macchia – gli leg-
gono gli amici dall’altare -. Abbiamo
sempre saputo che dietro quella co-
razza c’era una gran testa e soprat-
tutto un gran cuore. Già ci manchi,
testone”.
E lo salutano con le parole della sua
canzone preferita: “Sono una stella
cadente che attraversa il cielo, come
una tigre che sfida le leggi di gravità”. 
“Don’t stop me now” dei Queen:
“Non fermatemi adesso”.

Don’t stop 
me now
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Qualcuno ha detto che la male-
dizione più grande che possa
capitare ad un padre è quella

di sopravvivere al proprio figlio. 
Questo è stato il primo pensiero che
mi ha attraversato la mente appena
Enrico Cipriani mi ha telefonato:
“Poco fa, in un incidente con l’elicotte-
ro, sono morti Giangiacomo Calligaris
ed un tenente che si chiamava Paolo
Lozzi”.
Istantaneamente col pensiero sono
tornato indietro nel tempo, al 3 set-
tembre del 1983, il giorno in cui Bru-
no Tosetti, reduce dalle missioni Li-
bano 1 e Libano 2, mi cedette il co-
mando del “Governolo”. Uno dei co-
mandanti delle compagnie che erano
schierate davanti a me, nel piazzale
della caserma “Cadorna” di Legnano,
era Calligaris. 
Gli altri erano Lops, Campopiano,
Papa e Stipa. Cipriani era l’aiutante
maggiore del Battaglione. In realtà la
differenza di età di tredici anni che mi
divideva da Calligaris non giustifica
un mio atteggiamento paterno; tutt’al
più potevo essere un suo fratello
maggiore. Però il sentimento che a
partire da quel 3 settembre si instaurò
tra me, Calligaris e gli ufficiali che ho
citato, e non solo con loro, era un in-
sieme di rispetto, stima e amicizia.
Forse sarebbe più appropriato parlare
di affetto vero e proprio. D’altra parte
qualcuno in passato aveva già racco-
mandato “cercate di meritare la stima
del Corpo che vi accingete a coman-
dare; questa massima è troppo banale:
cercate di meritarne l’affetto” (era il
consiglio dato duecentotrentaquattro
anni prima dal maresciallo De Belle-
Isle al diciassettenne Conte di Gisors,
suo figlio, che si accingeva ad assu-
mere il comando del Reggimento di
Champagne).

Generale Giangiacomo Calligaris

Ha cavalcato un ippogrifo moderno

del re macedone... mentre il guerriero
Alessandro era lì davanti a me, chiuso
in una bara, accanto a quella di un
suo soldato. Mi piace ricordare il ge-
nerale Giangiacomo Calligaris così,
come un guerriero che ha attraversato
le martoriate contrade teatro delle
missioni di pace cui ha partecipato, a
partire dalla Libano 1, quando ufficia-
li come lui esordirono, alla testa di
soldati di leva, con la prima e quindi
più pericolosa di quelle avventure.
E da guerriero Calligaris ha concluso
la sua vita, cavalcando nel cielo un
ippogrifo dei nostri giorni. Ma c’è un
altro motivo per cui sono volato dalla
Sardegna a Viterbo per sentirmi vici-
no a Giangiacomo Calligaris per l’ul-
tima volta: perché molti anni fa mia
moglie ed io, dopo averli conosciuti,
chiedemmo a lui ed a sua moglie Lal-
la di essere i padrini di battesimo di
nostra figlia. E questo per i credenti
ha un fondamento e un significato
profondi che anche i non credenti
possono intuire. 
Uno dei suoi comandanti di battaglione.

Gen. Nicolò Manca

Col passare dei mesi imparai a cono-
scere Calligaris. Aver avuto il privile-
gio di essere stato suo comandante mi
ha convinto di essere un uomo fortu-
nato. Riporto quanto ebbi a scrivere a
distanza di anni da quella esperienza
di comando, quando avevo già lascia-
to il servizio attivo: “... una volta da-
to il via, qualunque fosse il mio ordi-
ne, avrei potuto risparmiarmi la fati-
ca di controllarne l’esecuzione. Calli-
garis, Lops, Milighetti, Campopiano,
Papa, Stipa, Rotundo: erano tutti una
garanzia”. Giangiacomo Calligaris
era un capo che sapeva trascinare i
suoi uomini, un soldato che aveva
l’entusiasmo prorompente del bersa-
gliere e la pacatezza riflessiva del
professionista. Quando sono volato a
Viterbo per sentirmi vicino a lui per
l’ultima volta, mi sono nascosto die-
tro un NH 90, il poderoso elicottero
messo di fianco all’altare. La mia
mente provata dal dolore è stata attra-
versata inconsapevolmente dal ricor-
do di una recente lettura su Alessan-
dro Magno ed ho assimilato l’elicot-
tero che mi sovrastava a Bucefalo, il
possente cavallo da combattimento
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siamo qui tutti insieme per raccontarti un po’ come sono
andati questi giorni.
Ti confessiamo la difficoltà a scrivere due frasi di senso
compiuto in quanto manchi tu a far da congiunzione tra
noi e l’italiano. Siamo stati capaci di fare uscire Giacomi-
no e Flavio la sera per mangiare tutti insieme. Ricordando
vari episodi in aula, abbiamo riso della volta in cui Diego
aveva sancito la vostra destinazione: “Il Nostro Ch!!!”
aveva esclamato mentre l’istruttore parlava di tutt’altro.
L’elicottero per cui tanto avevi studiato, sudato e che non
dimenticavi mai di mettere alla fine dei tuoi briefing. Stra-
no da dire ma un’ossessione forse più grande della cupola
di Montefiascone per cui tanto ci hai stressato. Nel frat-
tempo Ale ha realizzato di dover cercare casa a Viterbo.
Le foto più belle che abbiamo trovato per prime erano
quelle della tua gogna quando ti abbiamo portato in spalla
per festeggiare il primo passo del nostro grande sogno.
Nessuno di noi avrebbe mai immaginato di doverti portare
in spalla per accompagnarti verso il tuo ultimo volo. Tra le
altre mille foto abbiamo trovato quelle di Carnevale, quan-
do con Andre avete vinto il premio vestendovi da N2/NR.
“Sempre accoppiati!” dicevate mentre prendevate in giro
Alessandro vestito con un accappatoio.
Paolo, l’uomo delle comodità. A Frosinone ti eri creato la
tua tana per il relax post volo: macchinetta del caffè, pay
tv per vedere la tua maledetta Lazio quando Andrea dove-
va vedere “Le Iene”. Ogni sera dovevi mangiare sano, la

mensa non ti accontentava, per fortuna la mamma ti pre-
parava sempre qualcosa di buono. Ma il massimo era il
momento del sonno dove sfoderavi una mascherina di piz-
zo nero che nemmeno le donne di “Sex and the city” ose-
rebbero indossare. Eri talmente orgoglioso che nemmeno
di fronte alla prigionia del corso di sopravvivenza abbas-
savi la cresta. “Grazie Paolo” avevamo dovuto urlare allo-
ra, ma non parliamo del corso di sopravvivenza... 
Ti ricordi quando hai spaccato la racchetta da tennis di tuo
fratello!? Abbiamo ricordato le litigate al corso quando ti
impuntavi per giocare a calcio balilla con Diego sapendo
che avremmo dovuto fare una bassa quota sotto il biliardi-
no; e quanto ti arrabbiavi quando a calcetto dopo esserti
sacrificato un’intera partita in difesa, Flavio sbagliava i gol
sottoporta. 
Eri sempre avanti e tutti noi sappiamo quanto è importante
esserlo in volo. Piloti si nasce o si diventa, tu avevi una
marcia in più, ce l’hai sempre dimostrato e soprattutto fat-
to notare. Quant’eri vanitoso. Qualunque cosa era una
competizione, dalle corse alla macchinetta del caffè agli
esami, fino a battere i primi in classifica nazionale su
“Quiz duello”. Il destino ha voluto che tu fossi il primo a
intraprendere questo volo speciale. Anche se avremmo vo-
luto che per una volta lasciassi perdere. Sappiamo che
d’ora in avanti verrai sempre in volo con noi.

I tuoi fratelli di corso

Debriefing

Ciao Paolino,
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8attualità

Il 16 dicembre 2013, il gen. B. Laura De Benedetti, prima donna delle Forze Ar-
mate Italiane ad indossare in servizio i gradi di generale, ha visitato la Base
AVES di Elmas sede del 21° gr. sqd. AVES “Orsa Maggiore” e la Base del 30°

Stormo A.M. già sede della SAL del CAUC e in successione del RAL Sardegna e
dell’attuale Gruppo Squadroni fino al 1989. 
La visita, organizzata dal Comandante del 21° “Orsa Maggiore” ten. col. Maurizio
Sabbi e dal Presidente della sezione dell’ANAE “A. Sanna” col. Marino Zampiglia,
ha permesso al generale De Benedetti, di visitare i luoghi dove suo padre, il ten. col.
Salvatore De Benedetti pilota dell’allora Aviazione Leggera dell’Esercito prestò ser-
vizio tra gli anni sessanta e settanta divenendo il primo Comandante del RAL Sarde-

Il generale Laura De Benedetti
Il primo generale  donna delle Forze Armate Italiane, visita i luoghi dove prestò
servizio il papà ten. col. Salvatore De Benedetti come Comandante della SEUG 
e successivamente del RAL del Comando Militare della Sardegna.

di MARINO ZAMPIGLIA
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gna. La presenza di ufficiali e sottuffi-
ciali che all’epoca, prestarono servi-
zio con suo padre, ha permesso al ge-
nerale De Benedetti di venire a cono-
scenza di fatti e situazioni altamente
significativi riguardanti l’attività
dell’epoca, principalmente rivolta alla
lotta al banditismo e all’intervento a
favore della popolazione civile. 
A tal proposito, in quegli anni, fecero
epoca due straordinarie e pericolose
missioni per le quali il ten. col. De
Benedetti e i suoi collaboratori, rice-
vettero la gratitudine della gente di
Sardegna, dei rappresentanti delle
Istituzioni civili e delle gerarchie mi-
litari. La prima fu una missione di
soccorso, svolta di notte, sull’isola di
San Pietro: per soccorrere una perso-
na in pericolo di vita l’atterraggio del-
l’AB 205 avvenne nel campo sporti-
vo illuminato dai fari delle macchine
di numerosi volontari del posto. La
seconda missione, fu ancor più epica,
in quanto, in collaborazione con i ca-
rabinieri, gli elicotteri dell’ALE, in-
tercettarono e bloccarono i rapitori
dell’ingegner Boschetti contribuendo
a liberare il rapito, arrestare i rapitori
e a recuperare la borsa con i soldi del
riscatto. 

La SER del Comando Militare della Sardegna

Il ten. col. De Benedetti nell’agosto del 1969, fu inviato a Cagliari per studiare
la possibilità di costituire una sezione elicotteri di uso generale, non più distac-
camento del CAALE e da tale Ente dipendente, ma nuovo Organismo da porre
alle dirette dipendenze del Comando Militare della Sardegna.
Tra il personale comandato oltre al tenente colonnello De Benedetti, Coman-
dante in pectore della nuova sezione, c’erano il sergente maggiore Benedetto
Fiacchi, il sergente maggiore Cateriano Vanzo, il sergente maggiore Di Giusep-
pe, il sergente Fabrizio Granato e il sergente maggiore Secci. La traversata del
Tirreno, grazie anche alla presenza nel gruppo di esperti istruttori di volo del
CAALE, avvenne senza alcun problema. 
I quattro elicotteri anticipando ampiamente “Apocalypse now” si presentarono
in formazione sulla pista dell’aeroporto di Cagliari Elmas. Il Comandante di
aeroporto, nel vedere apparire tanto “ben di Dio”, si precipitò immediatamente
sul piazzale di volo dove, con domande pressanti, cercò di conoscere “qual
buon vento…”. In pratica, non sapeva nulla di tutto ciò che il tenente colonnel-
lo De Benedetti gli raccontò. Non sapeva del nuovo reparto dell’Esercito, non
sapeva dove ricoverare i velivoli, non aveva la possibilità di alloggiare quel
personale. Quel giorno, con tromboni e gran casse, fu costituita la SEUG del
Comando Militare della Sardegna, seme dal quale l’anno successivo, 1 ottobre
1970, si sviluppò il RAL Sardegna e a seguito della ristrutturazione della Spe-
cialità avvenuta nel 1976, prima il 9° Gruppo Squadroni ALE e finalmente il
21° Gruppo Squadroni AVES “Orsa Maggiore”.

Una missione storica
La capacità operativa della SEUG fu messa immediatamente alla prova durante
il sequestro dell’ingegnere Enzo Boschetti, avvenuto il primo settembre del
1969 e liberato dalle Forze dell’Ordine dopo 41 giorni di prigionia.
Durante i giorni del sequestro, il giovane reparto fu messo in stato di allerta dal
Comando Militare della Sardegna; in Abbasanta dove gli AB 205 sostavano
per l’attività antibanditismo, fu costituita una “Task Force” la cui mobilità era
assicurata dagli elicotteri dell’ALE comandati dal ten. col. De Benedetti. 
Dopo oltre un mese dal rapimento, ancora non si era trovata traccia alcuna del
sequestrato e tanto meno, si era riusciti a stanare i rapitori. Le forze dell’ordine,
brancolavano nel buio. 
Durante la prima settimana di ottobre di quel 1969 però, qualcosa cambiò. Le
riunioni tra polizia e carabinieri con il personale della SEUG, si intensificarono
a tal punto che lo stesso comandante De Benedetti, decise di stabilirsi ad Abba-
santa per seguire più da vicino l’evolversi della situazione. 
Nei giorni successivi, si svolsero molti voli per Perdasdefogu dove vennero
sbarcati un gran numero di carabinieri. Un pomeriggio, dopo aver partecipato
ad un briefing, il ten. col. De Benedetti, informò gli equipaggi che la solita mis-
sione per Perdas, quel pomeriggio, sarebbe stata effettuata con due voli scaglio-
nati nel tempo: il primo intorno alle ore 17.00 e l’altro verso le ore 18.30, quan-
do ormai sarebbe stato buio. Nel primo elicottero, l’equipaggio era costituito
dal capitano Elia, dal sergente Granato, e dal sergente maggiore Secci, mentre,
il comandante della SEUG, faceva parte dell’equipaggio del secondo AB 205,
quello che doveva decollare alle 18.30.
Alle 17.00 in punto, il primo elicottero decollò facendo rotta per Perdas. Dopo
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circa trenta minuti, proprio in vista
della base dell’Aeronautica, dalla sala
operativa un ufficiale del Comando
Militare della Sardegna, diede nuovi
ordini: da quel momento il velivolo e
il relativo equipaggio, passavano a di-
sposizione del capo pattuglia dei cara-
binieri che era a bordo. Superata la
base di Perdasdefogu, il maresciallo
indicò uno piccolo spiazzo dove chie-
se all’equipaggio di atterrare e di ri-
manere in attesa di ulteriori disposi-
zioni. 
Tutto intorno era pieno di Forze
dell’Ordine in tenuta da guerra. Cosa
che fece supporre ai piloti e allo spe-
cialista che stava per succedere qual-
che cosa di particolarmente importan-
te. A elicottero spento, finalmente, un
capitano dei carabinieri, si avvicinò
all’elicottero e spiegò all’equipaggio
cosa stava per accadere.
Era giunto il momento topico del se-
questro dell’ingegner Enzo Boschetti,
che da quaranta giorni era in mano ai
sequestratori. Era imminente il paga-
mento del riscatto e la contestuale li-
berazione dell’ostaggio. 
L’azione si sarebbe svolta alle prime
luci dell’alba; pertanto tutti gli ele-

menti della Task Force, compreso l’e-
quipaggio avrebbero dovuto passare
la notte in quel luogo. Di lì a poche
ore, alcuni emissari si sarebbero in-
contrati con i sequestratori e avrebbe-
ro scambiato una borsa, contenente i
soldi del riscatto, con il sequestrato. 
Intanto le ombre della notte avvilup-
parono tutto e al buio l’elicottero,
dentro quella buca, sembrava un ani-
male in trappola. 
I membri dell’equipaggio lo guarda-
vano e si guardavano senza poter fare
nulla; dovevano solo aspettare. Verso
una certa ora, arrivarono delle vivan-
de che furono mangiate da tutti con
appetito. 
Tutto si svolgeva nel più assoluto si-
lenzio, secondo un rituale ampiamen-
te sperimentato. 
In un angolo dello spiazzo, si appartò
un gruppetto di persone, la maggior
parte in tuta mimetica, due in abiti ci-
vili. Dopo una breve discussione, ri-
guardante una borsa tenuta da uno dei
due che vestiva l’abito civile, la riu-
nione si sciolse e i due in abito civile
si allontanarono con quattro militari
del gruppetto in tuta mimetica. Rima-
sero con l’equipaggio, il capo pattu-

glia arrivato con l’elicottero e il capi-
tano che all’atterraggio aveva spiega-
to i termini dell’azione che di li a po-
co si sarebbe dovuta svolgere. 
La notte trascorse abbastanza tran-
quilla; e anche se all’equipaggio furo-
no distribuiti dei sacchi a pelo, nessu-
no riuscì a chiudere occhio sia per il
freddo pungente sia per il continuo
gracchiare delle radio che provocava-
no un gran “mirimovo” all’interno di
quella piccola e ristretta base di fortu-
na. Lo stato di dormiveglia non im-
pedì al coraggioso equipaggio di ac-
corgersi che intorno alle quattro, co-
me al suono di una “comune e silen-
ziosa” sveglia, tutto il personale si de-
stò e iniziò i preparativi per l’azione
che, come era stato preannunciato,
avrebbe dovuto svolgersi nelle prime
ore del mattino. 
Intorno alle ore 07.00, il capo pattu-
glia, via radio, ricevette una comuni-
cazione e corse verso l’elicottero.
«È ora, si parte.» 
Immediatamente, il sibilo della turbi-
na prima e il rumore delle pale poi,
ruppero quel silenzio che durava or-
mai da troppo tempo; la squadra salì a
bordo in attesa dell’ordine di decollo.
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Con le radio accese, l’equipaggio
sentì in frequenza la voce del ten. col.
De Benedetti che a bordo dell’altro
elicottero, colloquiava via radio con il
comandante dell’operazione. Ad un
ordine del capo pattuglia l’elicottero
fece un decollo ripido, in quanto non
si poteva fare altrimenti; i membri
dell’equipaggio, si accorsero subito di
una cosa che era sfuggita all’atterrag-
gio della sera prima. Quel piccolo
campo era contiguo a una carrareccia
che, scendendo dalla montagna, dopo
circa un chilometro di curve, conflui-
va su una strada asfaltata. Il capopat-
tuglia fece immediatamente atterrare
l’elicottero sulla strada bianca e fece
saltare velocemente i sette carabinieri
che, dopo una corsa di circa trenta
metri, si piazzarono davanti al velivo-
lo. 
Dai lati della strada, come per incan-
to, apparve un considerevole numero
di carabinieri e poliziotti armati di tut-
to punto; alcuni rimasero nascosti die-
tro gli alberi, altri si appiattirono lun-
go le cunette della strada. 
Una macchina bianca apparve dalla
curva a monte e si mise di traverso in
mezzo alla strada nello stesso istante
in cui il secondo elicottero picchiando
velocemente e con un rumore assor-
dante delle pale, passava, bassissimo,
sopra l’automobile. Successe il fini-
mondo!
Un’altra macchina, che a tutta velo-
cità percorreva la carrareccia, si
fermò con fatica davanti a quella che
bloccava la strada; ne uscirono tre per-
sone che si gettarono nella scarpata
subito seguiti dalle Forze dell’Ordine. 
Il capo pattuglia salì velocemente a
bordo e fece decollare l’elicottero in
direzione della scarpata che aveva in-
ghiottito i tre malviventi; le Forze del-
l’Ordine scendevano da tutte le parti
lungo il costone della collina, inse-
guendo i tre che avevano un vantag-
gio di una cinquantina di metri. 
A un ordine impartito in frequenza
dall’altro elicottero, che circuitava in
quota, altri carabinieri apparvero nella
parte bassa che, come formichine, si

mossero per bloccare la strada ai tre
fuggiaschi, uno dei quali gettò lonta-
no la borsa che la sera prima era in
mano all’uomo vestito in abiti civili.
In meno che non si dica i tre furono
circondati da una cintura di militari,
furono agguantati e condotti nella sot-
tostante strada asfaltata, dove ognuno
fu spinto dentro una macchina dei ca-
rabinieri che, in veloce successione,
oscillando paurosamente con le ruote
che slittavano sull’asfalto, sparirono
inghiottititi dall’accidentato territorio
foghesino. La borsa recuperata dalle
Forze dell’Ordine fu restituita all’uo-
mo in abiti civili. L’elicottero atterrò
di nuovo sulla strada bianca, prese a
bordo l’uomo con la borsa e decollò

per Abbasanta. In interfono, il mare-
sciallo capo pattuglia informò l’equi-
paggio che in quella borsa, oltre ai
soldi del riscatto, c’era una micro ri-
cetrasmittente che aveva permesso di
individuare la posizione dei seque-
stratori, dopo aver scambiato la borsa
contenente i soldi con l’ingegner Bo-
schetti, che in quello stesso momento
era a bordo dell’elicottero pilotato dal
ten. col. De Benedetti. La storica mis-
sione e la sua favorevole conclusione,
fecero epoca non solo tra le genti di
Sardegna; la capacità operativa del-
l’Aviazione Leggera dell’Esercito ol-
trepassò i confini dell’Isola e diede
enorme risonanza alla giovane specia-
lità dell’Esercito italiano. 
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Generale De Benedetti, Lei nella
storia italiana è la prima donna
a rivestire il grado di generale in
servizio, per la qual cosa, è stata
oggetto di un grande clamore
mediatico. Cosa ha provato nel
vedere tanto interesse intorno
alla sua persona?
Sicuramente sono molto orgoglio-
sa di questo «primato», ma direi
che l’emozione, soprattutto nei
primi giorni, ha preso il soprav-
vento su ogni altro sentimento.
Il primo pensiero tuttavia è stato
per mio Padre Salvatore, purtrop-
po deceduto nel 1999, ufficiale pi-
lota dell’ Aviazione dell’Esercito,
ma «nato Carabiniere» nel 1946,
anno in cui, prima di entrare al-
l’Accademia militare di Modena,
ha frequentato il corso presso la
Scuola Allievi Carabinieri di Ro-
ma, lo stesso Reparto dove oltre
sessant’anni dopo, per uno strano
gioco del destino, ho assunto l’in-
carico di Capo Ufficio Addestra-
mento. 
Quindi orgoglio, emozione ma an-
che rimpianto e nostalgia per non
aver potuto condividere questo tra-
guardo con mio Padre, sicuramen-
te l’artefice delle mie scelte e della
mia carriera.

Se lo aspettava di interessare co-
sì tanto i Media?
Sinceramente non me l’aspettavo. Già

Intervista al generale
Laura De Benedetti
dal momento del mio ingresso nell’Ar-
ma dei carabinieri, nel 2002, col grado
di tenente colonnello, proveniente dalla
Polizia di Stato, sono sempre stata la
donna di grado più elevato delle Forze
Armate, in quanto gli arruolamenti del
personale femminile erano appena ini-
ziati.  Ma non vi era mai stato alcun in-
teresse da parte dei media nei miei con-
fronti né nei confronti delle colleghe
che mi avevano seguito in questa espe-
rienza. 

Come hanno accolto la sua pro-
mozione le donne italiane?
Ho avuto tantissime testimonianze
di affetto da parte di donne di tutte
le età: dalle più anziane, che ave-
vano sognato la vita militare senza
potervi accedere, alle più giovani,
che auspicavano anche per se stes-
se una carriera piena di soddisfa-
zioni e mi ringraziavano di aver
“aperto” una strada che ora pote-
vano percorrere. 
Il tenente Alessandra Agosti, che
non conoscevo, mi ha inviato una
bellissima mail in cui ha scritto:
“mi sorge forte e spontaneo il de-
siderio di rivolgerLe le mie più
sentite congratulazioni per un si-
mile risultato che, per noi donne
dell’Arma, ha sfumature ancora
più complesse, riempie di un orgo-
glio più grande e regala fiducia per
il futuro”. 

Ha avuto qualche comunicazio-
ne particolare singola o collettiva
dalle organizzazioni femminili?
Devo dire che le organizzazioni

femminili hanno brillato per la lo-
ro assenza, forse non sono partico-
larmente interessate all’ambito mi-
litare! Singolarmente, mi sono sta-
te particolarmente gradite le felici-
tazioni dell’Assessore alla Sanità
della Regione Sardegna Simona
de Francisci, che è stata la prima
in assoluto a congratularsi, mentre
un telegramma con bellissime
espressioni mi è giunto da parte
dell’On.le Rosa Villecco Calipari,
Vice Presidente della Commissio-
ne Difesa della Camera.

E… i maschi suoi colleghi?
Ho avuto dimostrazioni di sincero
affetto da parte della quasi totalità
dei militari della Legione Sarde-
gna di ogni grado e di coloro che
mi avevano conosciuta durante i
precedenti anni di servizio. 
In quei giorni ho dovuto posare
per innumerevoli foto, molte di
più che al mio matrimonio! 
Anche i colleghi ufficiali, soprat-
tutto i più giovani, si sono congra-
tulati con me con numerose mail
inviate sul sito dell’Arma. Certo,
qualcuno non ha molto gradito…,
ma è fisiologico!

Generale De Benedetti, per quan-
to riguarda l’AVES, lei è figlia
d’arte, suo papà, era un ufficiale
pilota dell’allora Aviazione Leg-
gera dell’Esercito, fu proprio lui
a costituire la sezione elicotteri
dell’Esercito ad Elmas, cosa ha
provato nel momento in cui ha
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messo sulle spalline il grado di generale?
Non è retorica, ma, come ho già detto, il mio pri-
mo pensiero è stato proprio per quel Padre mera-
viglioso che mi aveva trasmesso la passione per la
vita militare. Avrei voluto condividere con lui la
mia soddisfazione per quel traguardo, e la prima
volta che ho indossato la “greca” sulle spalline ho
subito pensato “se mi vedesse Papà”. 
Da credente, tuttavia, sono certa che Lui mi vede
ed anzi la Sua presenza al mio fianco è sempre
stata quasi tangibile.

Cosa la lega così fortemente al suo papà? 
E cosa ricorda di lui?
Di mio Padre ricordo tutto, perché condivideva
con la famiglia ogni suo momento. 
È sempre stato molto presente sia con me sia con
mio fratello Maurizio. 
Non a caso io sono diventata ufficiale e mio fra-
tello pilota, come se avessimo voluto in qualche
modo proseguire sulla strada che lui stesso ci ave-
va indicato. Era un padre moderno, sempre pre-
sente nella nostra vita e nei nostri giochi: quanto
gli piaceva condividerli con noi! 
Amante dei viaggi e soprattutto degli Stati Uniti,
ci ha portato spesso in giro per il mondo; ricordo
di essere stata la prima della mia scuola ad andare
a New York, allora un sogno! 
Nei suoi trasferimenti per motivi di servizio ha
sempre voluto a fianco la sua famiglia: dove an-
dava Lui andavamo tutti. Ricordo che una volta
un suo superiore gli contestò il suo “eccessivo at-
taccamento alla famiglia”, fatto che ci raccontava
sorridendo, quasi fiero di quel rimprovero. 
Dopo la famiglia, la sua grande passione è stato il
volo. Fin da bambino sognava il cielo e guardava
gli uccelli invidiando i loro voli e pensando “chis-
sà come si divertono”. 
Amante anche del mare e della pesca, in Sarde-
gna, prima a Cagliari come pilota militare e poi ad
Olbia, come Comandante dell’Alisarda, era riusci-
to a coniugare tutte le sue grandi passioni; proprio
per questo ha tanto amato quest’isola, così da far-
ne il luogo della sua residenza.  

Lei, ha trascorso alcuni anni da bambina a Ca-
gliari, se non ricordo male, aveva l’abitazione
in viale Diaz, poi, è tornata prestando servizio

prima con il grado di colonnello poi con quello di
generale dell’Arma. Come ha trovato la città?
La città di Cagliari mi era sempre rimasta nel cuore e
proprio per questo ho accettato con grande entusiasmo
di ritornarvi quando il Comando generale mi ha pro-
posto di assumere l’incarico di Capo Ufficio Persona-
le della Legione Sardegna. Non ho trovato la città
molto cambiata, anche perché durante gli anni vi ero
tornata, anche se non spesso. Ho ritrovato luoghi, co-
me la Basilica di Nostra Signora di Bonaria, via Ro-
ma, il Poetto, che ricordavo perfettamente ed alcune
persone care con cui avevo condiviso gli anni della
mia adolescenza. In particolare la mia amichetta di un
tempo, Maria Eugenia Mandalari, figlia del marescial-
lo Mandalari dell’AVES, stretto collaboratore di mio
padre. Non ci eravamo più viste dagli anni ’70, ma ci
siamo riconosciute subito! In un ristorante ho anche
incontrato Gigi Riva, che era stato il mio idolo quando
abitavo a Cagliari, l’anno dello scudetto!



il Basco Azzurro - 19

8intervista al generale De Benedetti

Una volta diventata generale, ha voluto visitare i
luoghi presso l’aeroporto di Elmas dove alla fine
degli anni settanta suo papà ha costituito la sezione
elicotteri del Comando Militare della Sardegna e
ha pilotato gli elicotteri AB 205. Perché e cosa ha
provato rivedendo quei luoghi?
Visitare i luoghi che avevano ospitato il Reparto che
Papà aveva costituito, l’hangar ed il piazzale da dove
ogni giorno “spiccava il volo” col suo elicottero per
missioni anche pericolose, come durante il sequestro e
la liberazione dell’ing. Boschetti, che gli valsero un
Encomio Solenne da parte dell’Arma dei Carabinieri,
o il volo notturno per salvare un sub colpito da embo-
lia sull’isola di San Pietro, è stato come rendergli
omaggio! E non sembri strano che, mentre camminavo,
sentivo anche il suono dei suoi passi nel mio cuore.

Dalle sue parole, ha potuto constatare un suo lega-
me particolare con la città di Cagliari e con la Sar-

degna da dove deriva questo suo speciale attac-
camento all’Isola?
In Sardegna ho vissuto gli anni più belli della mia
vita. Dopo aver “girovagato” per l’Italia, da Torino
a Bolzano, da Casarsa a Vercelli, da Viterbo a Ro-
ma, in quest’isola ci siamo fermati: eravamo final-
mente arrivati! Quel mare meraviglioso, quelle
spiagge di sabbia fine hanno conquistato tutti noi e
dopo tante case in affitto, ad Olbia i miei genitori
hanno comprato la nostra prima casa: col giardino
ed in riva al mare: cosa potevamo volere di più?
Ad Olbia mi sono diplomata ed ho avuto le prime
vere amiche, dopo quelle fugaci amicizie che ogni
volta ero costretta a lasciare per trasferirmi in una
nuova sede di servizio di Papà. 
Non sono nata in Sardegna, ma mi considero sarda
di adozione. L’attaccamento alla Sardegna della
mia famiglia è sempre stato così forte, tanto da es-
sere condiviso anche dai miei figli. Emanuele, il
mio primogenito, lavora nella Polizia di Frontiera
all’aeroporto di Olbia, abita sempre nella casa sul
mare, al Lido del Sole e sarda è la sua ragazza. Più
di così… 

So che tornerà a Roma, ha intenzione di venire
nuovamente in Sardegna, la terra che ha visto
realizzarsi molti dei fatti che hanno avuto come
soggetti i membri della sua famiglia?
Certamente! Come si può lasciare il cuore da una parte
e non tornare ogni tanto a prenderlo? Le mie intenzioni
sono di trascorrere i mesi invernali a Roma, dove vive
l’altro mio figlio Luca, e la primavera e l’estate in Sar-
degna. Ho girato il mondo, soprattutto con mio fratello,
già Comandante di 777 in Alitalia, ho visto posti e mari
bellissimi, ma in estate per me esistono solo le spiagge
della Sardegna! A proposito dei miei figli: Emanuele ha
conseguito il brevetto di pilota e Luca ha prestato servi-
zio come Ufficiale nell’ Arma dei Carabinieri: buon
sangue non mente e mio padre, da lassù, può esserne
fiero.

Generale, la ringrazio per la sua completa disponibi-
lità, anche a nome dei soci dell’ANAE, dei Baschi Az-
zurri d’Italia e di coloro che hanno conosciuto e hanno
volato con il suo papà. 
A nome loro e di tutti i Baschi Azzurri d’Italia, le augu-
ro buona fortuna!

Laura De Benedetti vicino ad un elicottero, lo stesso modello in cui 
è ritratto il padre in una foto di tanti anni fa.
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Dal 23 al 27 settembre 2013,
presso il Centro Addestra-
tivo Aviazione dell’Eser-

cito, si è svolto il corso di fami-
liarizzazione su ICH-47F (Im-
proved Cargo Helicopter) du-
rante il quale sono state fornite
informazioni relative alle carat-
teristiche generali dell’elicotte-
ro, ai sistemi e alla filosofia ma-
nutentiva. Il corso, tenuto da
personale della ditta Boeing in
collaborazione con la società
AgustaWestland, rientra nelle
attività contrattuali e rappresen-
ta il primo passo di avvicina-
mento al nuovo elicottero da
trasporto che sostituirà l’attuale
versione CH-47C. Il 2014 sarà
l’anno dedicato all’addestra-
mento dei tecnici e dei piloti at-
traverso corsi teorico-pratici che
saranno svolti, a seconda della
tipologia, presso il Centro Adde-
strativo, presso la Training Aca-
demy della società AgustaWe-
stland e presso la ditta Piaggio. 

hanno frequentato il corso:
col. Luigi Fiordalisi, ten. col. Massimo Bonesi, ten. col. Giuseppe Massimiliano Solomita, ten. col. Carlo Bac-
chin, ten. col. Luigi Puleo, ten. col. Stefano Lusini, ten. col. Nicola Gomeno, magg. Bruno Pagnanelli, magg.
Roberto Bianchi, magg. Luca Giraldo, cap. Ferdinando Fabri, cap. Antonio Cavallo, cap. Giovanni Scarafile,
1° Mar. Claudio Celestini, 1° Mar. Luigi Pizzullo, Mar. Ca. Giuseppe Ginanneschi.

Una nuova generazione di Chinook
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8Chinook ICH-47F

L’elicottero ICH-47F Chinook è una variante costruita su licenza di Agu-
staWestland della più recente evoluzione dell’elicottero Chinook, che
vanta fama mondiale, il CH-47F, sviluppato per, e a servizio dell’esercito

statunitense. La versione personalizzata dell’ICH-47F ingloba tutte le caratteristiche
atte a soddisfare i più moderni requisiti dell’Esercito Italiano per il sistema di Comu-
nicazioni Sicure, il sistema di Auto-protezione e il sistema di Data link avanzato. 
Il 24 giugno 2013, il primo elicottero ICH-47F Chinook per l’Esercito italiano ha com-
pletato con successo il suo volo inaugurale. L’elicottero è decollato da Vergiate
(Va) ed è rimasto in volo per circa 15 minuti. Durante questo volo inaugurale è sta-
to possibile fare delle verifiche sulla manovrabilità e sui sistemi principali dell’aero-
mobile. Questo ICH-47F Chinook è il primo di sedici elicotteri (più quattro opzioni)
ordinati dalla direzione Armaereo del ministero della Difesa. La consegna del veli-
volo è prevista per l’inizio del 2014, mentre le restanti consegne dovrebbero essere
evase entro il 2017. Gli elicotteri ICH-47F saranno assegnati al 1° reggimento Avia-
zione dell’Esercito “Antares” e saranno basati a Viterbo. Andranno a sostituire l’at-
tuale flotta di CH-47C Chinook in servizio dal 1973. La realizzazione degli elicotteri
avviene nell’ambito di un Joint industrial agreement con Boeing, che vede Agu-
staWestland in qualità di prime contractor del programma italiano per l’ICH-47F,
con responsabilità per l’integrazione dei sistemi, l’assemblaggio finale e la conse-
gna al cliente. Boeing Rotorcraft Systems costruisce le fusoliere dell’elicottero nel
proprio sito di Ridley Park, Usa, mentre l’assemblaggio finale avviene negli impianti
AgustaWestland di Vergiate.
L’ICH-47F è dotato di sistemi di sicurezza e autodifesa che tutelano sia le comuni-
cazioni che la struttura dell’aeromobile. Con un Maximum all up weight (Mauw) di
23 tonnellate, la nuova versione del Chinook è equipaggiata con due motori Ho-
neywell T55-GA-714A caratterizzati da ottime performance in condizioni hot and
high e quindi adatti all’utilizzo in qualsiasi contesto meteorologico e ambientale. 
Il ruolo primario dell’elicottero ICH-47F sarà quello del trasporto di truppe e mate-
riali in supporto alle operazioni dell’Esercito italiano. 
I carichi potranno essere trasportati sia all’interno dell’elicottero sia all’esterno, gra-
zie al gancio baricentrico. Le caratteristiche di payload, autonomia e velocità lo
rendono un assetto unico nel suo genere e consentiranno all’Aviazione dell’Eserci-
to di operare sia missioni di trasporto sia altre attività quale lo spegnimento di in-
cendi, il soccorso in zone disastrate e le operazioni speciali. Il modello ICH del Chi-
nook F incorpora numerose migliorie che gli permettono di essere in linea con i
moderni standard e programmi di digitalizzazione richiesti dall’Esercito Italiano e
dalla NATO, come ad esempio un avanzato sistema di comunicazioni oppure il
moderno sistema di gestione della “Situational Awareness” che permetterà al veli-
volo un’elevata interoperabilità anche nei nuovi scenari bellici e network-centrici.
E ancora nuovi sistemi di missione, navigazione e di avviso di minacce; protezioni
balistiche di nuova concezione e sistemi di auto protezione. Il tutto sarà integrato
con comandi di volo digitali e cockpit con display MFD (Multi Function Display) e
un impianto motore che offrirà un incremento della potenza di circa il 17%. 
In occasione del primo volo effettuato dall’elicottero, il Senior Vice President Ita-
lian Government Business Unit di AgustaWestland Alessandro Parrini così si è
espresso: «Questo è un momento di grande emozione ed eccitazione per tutti noi
e il nostro cliente. L’Esercito Italiano presto avrà in servizio l’ultima versione di que-
sta macchina, che negli anni ha dimostrato tutte le sue capacità in ogni situazio-
ne e, che darà nuove e più performanti capacità operative alla Forza Armata. Il
primo volo di oggi conferma che la partnership industriale strategica tra Boeing e
AgustaWestland darà un significativo contributo alla modernizzazione e all’au-
mento delle capacità operative della flotta elicotteristica dell’Aviazione dell’Eser-
cito Italiano».

Fonte: Finmeccanica e AgustaWestland
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Nel quadro degli obiettivi volti all’ammodernamento della componente
aeromobile ad ala rotante, lo SMD ha approvato nel 2008 il Requisito
Operativo Definitivo (ROD) del nuovo elicottero da trasporto medio

ICH-47F, la cui configurazione finale è stata oggetto delle discendenti attività
contrattuali da parte della allora Direzione generale Armamenti Aeronautici e
(DGAA) che ha stipulato il contratto n. 503 di rep. in data 22 aprile 2009 e,
successivamente l’Atto Aggiuntivo n. 655 di rep. del 26 ottobre 2012, con il
quale vengono introdotte specifiche varianti di requisito, ciò al fine di ottimiz-
zare il requisito di programma rispetto alle esigenze della Forza Armata. 
Tali varianti riguardano parziali modifiche alla configurazione dell’elicottero
(attraverso l’introduzione di innovazioni tecnologiche già introdotte dall’US
ARMY sulla sua componente da trasporto), alla dotazione degli equipaggia-
menti di missione, ai sistemi d’arma e al programma di addestramento.
L’esigenza per la Forza Armata di dotarsi di un nuovo elicottero da trasporto
medio scaturisce dalle non più attuali capacità operative dell’elicottero CH-47C
in servizio da oltre 40 anni e dalle crescenti difficoltà di approvvigionamento
delle componenti soggette ad obsolescenza.

ICH-47F IMPROVED CARGO HELICOPTEROltre il CH47-C pIANO dI CONSEgNA 
Il Piano prevede la consegna di 4 

elicotteri all’anno. L’accettazione del
primo elicottero (RFA - Ready For 

Acceptance), è pianificata per la fine
del mese di maggio 2014. 

I primi elicotteri consegnati alla FA 
saranno utilizzati  sulla base di 

Viterbo per le fasi pratiche di 
abilitazione dei piloti (Transition) e

dei tecnici istruttori (On Job Training)
che avranno già completato i corsi 

propedeutici e teorici presso 
l’AgustaWestland Training Academy
(AWTA), il Centro addestrativo AVES

e la PIAGGIO Aero Industries.



il Basco Azzurro - 23

8oltre il CH47-C

Initial Logistic Support (ILS)
È previsto un Supporto Logistico Iniziale definito
sulla base del numero degli elicotteri (16) e su un ra-
teo volativo di 200 ore/anno/elicottero. 
L’ILS sarà svolto sulla base di Viterbo e prevede:
l’assistenza di personale dell’industria per un periodo
di 5 anni; le spare part, i tool, i deployment support
package forniti in lotti secondo un calendario in fase
con l’introduzione in servizio degli elicotteri. 
Di questi, 2 lotti sono già stati consegnati nel mese di
novembre 2013. 

Conclusioni
L’avvento dell’elicottero ICH-47F consentirà alla F.
A. di effettuare un sensibile salto di qualità nel setto-
re delle operazioni. L’aeromobile, pur essendo all’a-
vanguardia in termini tecnologici, ha mantenuto e
migliorato le qualità di robustezza che sempre lo
hanno contraddistinto. 
Si tratta di una macchina in grado di viaggiare ad
una velocità di crociera di circa 160kts (296km/h)
con una velocità massima di 175kts (324km/h) e di
coprire distanze considerevoli grazie all’impiego di
serbatoi ausiliari interni in grado di assicurare opera-
zioni eseguite con attività di volo senza soluzione di
continuità, ovvero senza richiedere l’impiego di piat-
taforme marine o di basi fuori del territorio nazionale
(Self Deploy Capability).
L’utilizzo del sistema FARE (Forward Area Refuel-
ling System), inoltre, potrà assicurare il rifornimento
rapido degli elicotteri da combattimento (EES) o di
supporto al combattimento/trasporto tattico (ESC/ETT)
conferendo dinamismo e rapidità di movimento alle
operazioni aeromeccanizzate e aeromobili.
Per le funzioni Combat e Combat Support nell’ambi-
to dell’Operazioni Speciali, l’ICH-47F risulterà de-
terminante soprattutto nelle operazioni condotte in
profondità (Deep Operations) ovvero nelle attività di
infiltrazione e di esfiltrazione anche in condizioni
meteo marginali, essendo in grado di effettuare in
maniera del tutto autonoma missioni di volo diurne,
notturne e con scarsissima visibilità. 
In sintesi, le innovazioni tecnologiche, il sistema di
navigazione inerziale, la visionica avanzata e gli
equipaggiamenti di missione di cui è dotato l’ICH-
47F, consentiranno di disporre di una “piattaforma
mobile” in grado di garantire autonomamente e con
rapidità di impiego operazioni a lungo raggio, oggi
non perseguibili con il CH-47C.

Fonte: Aviazione dell’Esercito

RIduzIONE dELLA LINEA CH-47C 
Il programma è stato elaborato 

al fine di adeguare le capacità tecniche 
disponibili sul nuovo elicottero e 
far sì che le risorse che verranno 

in seguito allocate per il mantenimento 
della linea Ch-47C siano gradualmente 

orientate a favore della 
nuova linea ICh-47F.

Esso tiene conto della necessità 
di disporre delle suite di 

autoprotezione (SIAP) comuni alle 
due versioni di elicottero. 

In particolare, le suite saranno rimosse 
dal Ch-47C e installate sul nuovo 

aeromobile  in maniera “fasata” con 
il piano di consegna, ciò al fine di 

garantire la continuità di un 
“pacchetto elicotteri protetto” 

per soddisfare le esigenze operative. 
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OuTLOOk (CENNI SuLL’ORIGINE DEL CONFLITTO)

La scintilla della “versione si-
riana della primavera araba” è
scoccata con il gesto estremo

di tale Hasan Ali Akleh che, per pro-
testa contro il malgoverno del regime,
si è cosparso il corpo di benzina e da-
to fuoco il 26 gennaio 2011 ad al-Ha-
sakah, un centro situato a nord-est del
Paese, in prossimità del confine con
l’Iraq e con la Turchia. Ne sono sca-
turite la rituale “giornata della colle-
ra” (4 febbraio 2011) e  manifestazio-
ni di protesta della popolazione nelle
aree di al-Hasakah, Dara’a, Hama e
Latakia, fino alle roccaforti del regi-
me: le città di Aleppo, di Homs e del-
la stessa capitale Damasco.
La protesta si è presto estesa a tutto il
territorio a partire dal marzo 2011, as-
sumendo nel 2012 gli aspetti dram-
matici della “guerra civile” tra il regi-
me - deciso a mantenere il proprio
controllo sul Paese (Forze Armate e
miliziani “Shabiha”) - e “l’opposizio-
ne combattente”, il cosiddetto “Eser-
cito di Liberazione Siriano” (ELS).
Compagini di quest’ultimo, forte di

Come preannunciato nel precedente numero de “il Basco Azzurro”, la trattazione di uno spaccato del conflitto civile in Siria, argomento così sensibile per l’incertezza degli effetti attuali ed i  risvolti futuri, è stata rinviata  per l’indeterminatezza delle situazioni correlate, registrate in illo tempore, che pur con sfumature diverse,  continuano a permanere: ci si riferisce alla partecipazione alla Conferenza di cui al titolo – prevista, inizialmente, per il 23 novembre 2013 e poi scivolata, per i motivi che vedremo, al 22 gennaio 2014 – delle componenti significative dell’opposizione al regime di Assad e alla distruzione dell’arsenale delle armi chimiche, già avviata dalla missione OPAC (Organizzazione per la Proibizione delle Armi Chimiche), in collaborazione con l’ONU.

LA GUERRA CIVILE IN SIRIA

LA CONFERENZA DI PACE “GINEVRA 2”

circa 100.000 uomini, presidiano le
periferie dei principali centri urbani,
con aliquote di combattenti variabili
tra 10.000 e 20.000 in relazione al-
l’importanza “strategica” della fascia
areale assegnata.
Anche la Siria della sollevazione, a

di SERGIO BUONO

simiglianza degli altri Paesi arabi in-
vestiti dalla “primavera”, non è riusci-
ta a restare immune dalla cosiddetta
“deriva islamista”, innestatasi facil-
mente in un tessuto lacerato, compli-
cando le valutazioni e  l’ottica, pur
pragmatica, degli analisti  delle can-
cellerie occidentali, generando ulte-
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riori concern. 
quALChE TRACCIA STORICA

Prima di procedere, alcuni dati di in-
teresse per inquadrare la problematica
Siria. Il Paese conta 22 milioni di abi-
tanti per il 75% di confessione sunni-
ta, per il 10% alauita (confessione
sciita osservata dagli Assad),  per il
5% sciiti di un ramo collaterale, i dru-
si (ismailiti – settimani), per il 10%
cristiani, certamente preoccupati da
una svolta islamista che metterebbe a
repentaglio costante non solo la loro
professione di fede,  anche se talune
frange non celano la loro simpatia per
gli insorti.
A fattor comune, l’obiettivo di rove-
sciare il regime “degli Assad”, una
“dinastia” al potere dal 1970, dopo
l’ultimo dei numerosi “colpi di stato”
seguiti all’indipendenza del Paese del
1946 e all’affermazione nel 1947 del
Partito Baath, il Partito nazionalista di
ispirazione socialista della “Rinascita
Araba”,  da parte di Hafez al-Assad,
padre dell’attuale Presidente, Bashar.
Rovesciare il regime implicherebbe la
modifica, se non la riscrittura, dell’at-
tuale  Costituzione che riserva al
“Fronte Nazionale Patriottico” (il
JWW che fa capo al Partito Baath)
167 seggi all’Assemblea del Popolo,
preposta alla nomina del Presidente
della Repubblica.
Bashar al-Assad, succeduto alla mor-
te del padre Hafez, è stato confermato
nel 2007 e se resisterà all’ondata che
sta travolgendo  il suo Paese potrebbe
essere rieletto nel 2014.
L’opposizione, pur riunita, da un pun-
to di vista politico, nella “Coalizione
Nazionale Siriana” (CNS), non ha
evidenziato finora una visione unita-
ria per quanto ha tratto con  obiettivi
e posizione nei confronti del regime.
Fluidità  evidente anche nell’Esercito
di Liberazione Siriano, privo di un
chiaro disegno strategico a breve e
lungo termine.
Va rilevato che all’ELS si sono ag-
giunte le Brigate combattenti di fede

islamica (Jabhat Tahrir Suria, Jabhat
al-Nusra, legata ad “al-Qaeda in Iraq”,
al-Nasra e Liwa al-Tawheed al-Jo-
noob), che sembrerebbero operare in
piena autonomia, e collaborare con
l’opposizione storica solo in caso di
coincidenza di interessi. Loro obietti-
vo per il dopo-Assad (qualora si veri-
ficasse)  parrebbe essere la costituzio-
ne di un Califfato.
In tema di forniture di armamenti e
materiali militari, si rileva che il sup-
porto al regime proviene dalla Russia,
dalla Cina e dall’Iran (Tehran, oltre
agli armamenti, completerebbe il suo
supporto con “formazioni combatten-
ti” particolarmente addestrate).
L’Esercito di Liberazione acquiste-

rebbe armi al “mercato nero” e rice-
verebbe armi dai disertori delle F.A.
siriane, oltre ad avere finanziamenti
da  Arabia Saudita e Qatar – e, secon-
do alcuni osservatori ben inseriti, an-
che da  Giordania e Turchia.
In sintesi, la guerra civile si è confi-
gurata come “conflitto armato”, per il
quale si applica la legge umanitaria
internazionale, nel contesto delle va-
rie “Convenzioni di Ginevra”, come
stabilito il 15 luglio 2012 dal Comita-
to Internazionale della Croce Rossa. 

EFFETTI INDOTTI DEL CONFLITTO

Interessante annotare che la crisi siria-
na ha indotto una nuova contrapposi-
zione di principi e di policy fra le
grandi potenze, situazione che riporta,
in qualche misura, alla mente i grandi
giochi areali della guerra fredda. 
Stati Uniti, Unione Europea, Lega
Araba e  Paesi del Consiglio di Coo-
perazione del Golfo da una parte;
Russia e Cina,  opposti alle sanzioni
nei confronti della Siria con Assad,
dall’altra.
Gli scontri hanno a tutt’oggi causato
oltre 100.000 vittime e  l’abbandono
delle proprie residenze di centinaia di

Baššar al-Asad
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migliaia di sfollati coinvolti in una
diaspora all’interno del Paese e negli
Stati confinanti quali Turchia, Kurdi-
stan iracheno, Giordania e Libano.
Secondo alcune fonti l’esodo avrebbe
riguardato complessivamente più di 2
milioni. 
Gli Stati Uniti ritengono possibile un
ulteriore peggioramento di tale conta-
bilità, in riferimento al notevole ac-
cantonamento di armi chimiche,  per
un totale di 1000 tonnellate, nei depo-
siti di Aleppo, Damasco, Latakia e
Hama. Quest’ultima città tristemente
nota per il massacro, da parte del re-
gime, dei Fratelli Musulmani del
1982. L’impiego delle armi chimiche,
rientranti nel novero degli ordigni di
“distruzione di massa”, ha determina-
to da parte degli Stati Uniti la defini-
zione della cosiddetta “linea rossa”,
superata la quale (ovvero all’atto del
loro impiego) sarebbe scattata la ri-
sposta militare, calibrata sull’esigenza
di arrestarne/interdirne ulteriori im-
pieghi. È stato proprio il superamento
della “linea rossa” che ha determinato
un significativo cambiamento della
situazione siriana il 21 agosto scorso
(più precisamente alle ore 14 del 20
agosto), quando i sobborghi orientali
di Damasco, in particolare il settore di
Zamalka, sono stati attaccati con
bombe a caricamento chimico, proba-
bilmente gas nervino; l’attacco avreb-
be comportato la strage di più di mille
persone, in maggioranza donne e
bambini.
Oltre al tipo di aggressivo impiegato,
sussistono tuttora dubbi sulla respon-
sabilità dell’attacco; le parti si scam-
biano accuse reciproche: secondo il
regime, l’opposizione vi avrebbe fatto
ricorso per far “scattare” l’intervento
degli Stati Uniti, al superamento della
“linea rossa”, come annunciato  dal
Presidente Obama, senza attendere le
decisioni delle Nazioni Unite.
A tale riguardo è da considerare an-
che la volatilità dell’aggressivo chi-
mico utilizzato che non lascia la firma
dell’autore  (regime od opposizione).
Per inciso, si annota che solamente

cinque giorni dopo l’attacco “chimi-
co” (26 agosto) gli ispettori dell’ONU
hanno ricevuto il “via libera” ai con-
trolli di competenza
Sta di fatto che l’impiego di armi chi-
miche ha incrementato il gradiente di
contrapposizione in campo interno ed
internazionale: in particolare fra  Mo-
sca e Washington.
Mosca, a differenza di Washington,
non concorda sulla responsabilità di
Damasco nell’impiego di tali armi;
Washington,  a differenza di prece-
denti interventi militari in altre aree
dello scacchiere (in Iraq, ad esempio),
trova difficoltà nello specifico a rea-
lizzare la “coalizione dei volenterosi”
per l’opposizione interna negli Stati
Uniti ed in Europa (Regno Unito e
Francia, favorevoli in un primo tem-
po, costretti successivamente a sotto-
porsi alla decisione dei rispettivi Par-
lamenti; Germania contraria; Italia
orientata ad attendere il verdetto
dell’ONU). Mosca, peraltro, machia-
vellicamente, ed in assenza di deci-
sioni delle Nazioni Unite, ritiene un
intervento armato una grave violazio-
ne del diritto internazionale (segno
tangibile dei legami russo-siriani ri-
sulta tra l’altro essere la concessione
della base navale di Latakia, sbocco
strategico per la flotta russa del Medi-
terraneo).
Washington, per reazione alla posi-
zione moscovita, ha rifiutato di pren-
dere parte al programmato summit de

l’Aja (Putin-Obama), propedeutico al
G-20 di San Pietroburgo (non appare
in proposito estranea alla decisione
l’impasse generata dall’asilo politico
concesso all’ex-analista della NSA,
Edward Snowden). 
In vista di un possibile intervento mi-
litare, formazioni navali statunitensi
(due portaerei nucleari, navi da assal-
to anfibio portaelicotteri ecc.) si sono
avvicinate all’area di impiego dal
Mediterraneo orientale, dal Mar Ros-
so, dal Golfo Persico e anche dalle
basi militari del Regno Unito a Cipro.
Va evidenziata nel contesto la presen-
za in Mediterraneo orientale di Unità
navali cinesi.
Al  G-20 di San Pietroburgo, taluni
segnali positivi hanno fatto passare
temporaneamente in secondo piano la
crisi siriana: un’apertura al dialogo tra
Washington e Teheran, specie per
quanto riguarda il problema nucleare
e le sanzioni a carico dell’Iran; un av-
vicinamento Washington-Mosca: Mo-
sca in particolare si dimostra sensibile
al problema dei diritti umani (dalla fi-
ne della “guerra fredda”, poco o per
niente considerati); il ritorno in cam-
po dell’Iran, con l’avvicendamento
alla Presidentza della Repubblica
Islamica tra Ahmadinejad e Rouhani,
a vantaggio del dialogo; l’assunzione
di un ruolo più determinato dell’Ara-
bia Saudita per la leadership in Medio
Oriente a favore dei Paesi di confes-
sione sunnita, contro l’asse sciita
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Teheran-Damasco-Libano del Sud
(Hezbollah). In tale contesto, un mi-
glioramento della tragica crisi siriana
può derivare dal buon esito di alcuni
eventi in corso di svolgimento, come
la distruzione dell’arsenale chimico
siriano e la Conferenza di pace “Gi-
nevra 2”
In merito alla distruzione dell’arsena-
le delle armi chimiche del regime, il
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite il 26 agosto u.s. ha autorizzato
la missione OPAC (Organizzazione
per la Proibizione/Interdizione delle
Armi Chimiche) allo scopo di censi-
re, verificare e neutralizzare i siti
dell’arsenale chimico siriano. Il con-
trollo di 21 siti su 23 (due erano in
aree sottoposte agli scontri della guer-
ra civile tuttora in atto), ha dato i se-
guenti risultati: 1000 tonnellate di rea-
genti chimici letali e 290 tonnellate di
aggressivi chimici già pronti per l’im-
piego. Il tutto sarebbe stato sistemato
con “sigilli inviolabili”, a completa-
mento della prima fase della missione.
La seconda fase sarà il trasferimento
dell’arsenale censito in un’area ido-
nea per la distruzione che, secondo
fonti USA, potrebbe avvenire entro il
30 giugno 2014. Gli avvenimenti de-
scritti stanno ad indicare: la collabora-
zione di Damasco per questo evento;
si aggiunga che il regime siriano, nei
giorni appena precedenti, aveva ade-
rito al “Trattato” per la messa al ban-
do delle armi chimiche: in sintesi, è
stata offerta ad Obama la possibilità
di ritirare il dispositivo navale USA
rischierato per l’intervento militare
contro la Siria (dopo il superamento
della” linea rossa”); la  ripresa del
dialogo Washington-Mosca, a cui si
accennava in precedenza.

VALuTAZIONE E PROSPETTIVE
Si può dire” crisi siriana” in via di so-
luzione? Andiamoci piano!
Si è detto in precedenza che sviluppi
positivi della crisi potrebbero scaturi-
re dalla distruzione dell’arsenale chi-
mico della Siria e dalla rappresentati-

vità della Conferenza di pace “Gine-
vra 2”, la partecipazione cioè di tutte
le componenti del Paese in conflitto,
politiche e militari.
In merito alla distruzione dell’arsena-
le chimico va sottolineato un comuni-
cato della Farnesina del 16 dicembre
che, in quanto italiani, ci riguarda in
prima persona: la titolare del Ministe-
ro degli Esteri, Emma Bonino, ha an-
nunciato la disponibilità dell’Italia ad
ospitare, in un suo porto, le operazio-
ni di trasbordo del materiale chimico
su una nave statunitense specifica-
mente attrezzata per il suo smaltimen-
to. Procediamo con ordine.
Una prima fase – che dovrebbe con-
cludersi entro il 31 dicembre 2013 –
prevede che una prima tranche del-
l’arsenale chimico siriano (500 kg)
venga trasportata da Homs al porto di
Latakia: operazione particolarmente
pericolosa, visto che la regione è tut-
tora teatro di violenti scontri tra le
truppe regolari e i miliziani anti-go-
vernativi. Una volta giunto a Latakia,
il materiale chimico verrebbe stivato
in 150 container e imbarcato su due
navi da trasporto, una norvegese l’al-

tra danese (rispettivamente, la “Taiko”
e la “Ark Futura”, con a bordo perso-
nale esperto nel trattamento delle ar-
mi chimiche), che si trovano già a Ci-
pro. La seconda fase prevede che le
due navi, scortate dalla fregata norve-
gese Helge Hingstadt (con a bordo al-
cune aliquote di forze speciali), rag-
giungano un porto dove il “delicato”
carico verrà trasferito sulla nave ame-
ricana USS Cape Ray. E qui entra in
gioco l’Italia, dopo che Croazia e Al-
bania, a seguito di aspre polemiche
interne, hanno ritirato la disponibilità
ad ospitare l’operazione. In un primo
tempo si è parlato di trasferire a terra
il materiale chimico, sotto il presidio
di reparti militari, al fine di evitare
eventuali atti di sabotaggio, ma poi si
è optato per il trasbordo di detto ma-
teriale dalle navi norvegese e danese
a quella americana direttamente in
mare onde evitare il rischio di possi-
bili proteste, anche violente, da parte
della popolazione locale e di gruppi
del cosiddetto fronte “antagonista”. 
In merito al porto in cui dovrebbe
svolgersi l’intera operazione si è par-
lato di stazioni in Sardegna o in Sici-
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lia – in particolare la base navale di
Augusta, vista anche la vicinanza con
la base militare USA di Sigonella –
ma anche Trieste, Venezia e Brindisi.
Il Ministro Bonino ha specificato che
la decisione finale spetterà all’OPAC,
alla luce di tre parametri: profondità
dell’acqua, ampiezza del porto e di-
stanza dal centro abitato. L’operazio-
ne di trasbordo non dovrebbe durare
più di 48 ore.
La terza fase prevede il trattamento
del materiale a bordo della Cape Ray
seguendo un procedimento di idrolisi:
le molecole tossiche si degradano a
seguito dell’uso combinato di acqua e
reagenti attivi ad alta temperatura. Le
rimanenti scorie, oramai a basso gra-
do di tossicità, verrebbero consegnate
a società specializzate nello smalti-
mento di rifiuti chimici.
Stando alle dichiarazioni del Mini-
stro, l’operazione di trasbordo, nelle
acque italiane, dovrebbe avvenire nel-
la seconda metà di gennaio, mentre
l’APAC prevede che il trattamento e
lo smaltimento di questa prima tran-
che di materiale chimico si concluda
entro il 31 marzo, in modo da permet-
tere la completa distruzione dell’arse-
nale chimico siriano entro il 30 giu-
gno 2014. Al momento, non è dato
sapere con certezza dove e quando si
svolgerà questa operazione, e soprat-
tutto che fine faranno le scorie tossi-
che: una triste prassi, oramai consoli-
data, prevede che, dopo vari trasferi-
menti volti a far perdere le tracce,
queste vengano inviate in una “pattu-
miera” di qualche Paese compiacente
del “terzo mondo”; ma, considerata la
natura militare delle sostanze in que-
stione, e il fatto che le operazioni più
delicate dovrebbero avvenire a bordo
di una nave americana, non è da
escludere che gli Stati Uniti intendano
“farsi carico” integralmente dell’inte-
ra questione, riciclando il materiale
siriano all’interno del proprio arsenale
chimico. In merito alla Conferenza di
“Ginevra 2”, sussistono interrogativi
ed ostacoli, che possiamo sintetizzare
nei seguenti due punti: Assad ha

espresso la propria volontà di parteci-
pare al negoziato che porterà alla for-
mazione del nuovo governo della Si-
ria e di candidarsi alle elezioni presi-
denziali del 2014: Mosca concorda;
Washington è contraria; l’opposizione
armata peraltro si oppone allo svolgi-
mento della Conferenza stessa per
l’assenza delle necessarie condizioni
(in chiaro, non accetta la partecipazio-
ne di Assad).
La Conferenza, prevista per il 23 no-
vembre scorso, è slittata a dicembre
per poi essere definitivamente (si spe-
ra) fissata per il 22 gennaio 2014 nel-
la città svizzera di Montreux – che,
per motivi logistici, ospiterà la Confe-
renza solo il primo giorno; successi-
vamente i lavori si trasferiranno, co-
me previsto, a Ginevra.
Come accennato in precedenza, la da-
ta del 23 novembre è saltata perché le
parti in causa (il governo siriano da
una parte, e l’eterogenea galassia del-
le forze di opposizione dall’altra) –
anche opportunamente “imbeccate”
dai rispettivi Paesi “sponsor” – hanno
fatto venir meno le condizioni mini-
me per avviare il tavolo di trattative.
Le frange più oltranziste dell’opposi-
zione pretendono, come condizione
irrinunciabile, che al centro del dibat-
tito della Conferenza ci sia la deposi-
zione di Assad e del suo regime; pre-
tesa che il governo siriano ha rispedi-
to al mittente, con le parole del Mini-
stro dell’Informazione, Omran al-

Zohbi: «Non andremo a Ginevra per
cedere il potere, come vorrebbero i
sauditi e alcuni oppositori…Assad re-
sterà il Capo dello Stato». Da parte
sua, l’inviato speciale dell’ONU e
della Lega Araba per la crisi siriana,
Lakhdar Brahimi, ha esplicitamente
dichiarato, a scanso di equivoci:
«Non si potrà tenere nessuna Confe-
renza di Pace senza la partecipazione
di un’opposizione siriana credibile,
che rappresenti quella parte del popo-
lo che combatte il regime di Bashar
al-Assad».
Allo stato attuale, alla luce di quanto
emerso dalla riunione preparatoria per
Ginevra 2, svoltasi a Ginevra lo scor-
so 20 gennaio, una sola delegazione
dovrebbe (il condizionale è d’obbli-
go) rappresentare l’opposizione siria-
na: si tratta dei leader della Coalizio-
ne Nazionale Siriana, più alcuni rap-
presentanti dell’Esercito di Liberazio-
ne Siriano. Le reazioni polemiche de-
gli esponenti degli altri gruppi del-
l’opposizione non si sono fatte atten-
dere: dopo aver definito “traditori”
quegli esponenti che avessero parteci-
pato alla Conferenza, il leader del
movimento di ispirazione qaedista al-
Nusra, Mohammed al-Jawlani, ha di-
chiarato in un’intervista rilasciata ad
al-Jazeera: «Non riconosceremo al-
cun risultato che uscirà dalla Confe-
renza di Ginevra 2…Quelli che parte-
ciperanno alla Conferenza (allude alla
Coalizione Nazionale Siriana, ndr)

La nave usa Cape Ray
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non rappresentano le persone che si
sacrificano, e inoltre, chi li ha autoriz-
zati a rappresentare il popolo?».
Come si vede, i toni della polemica
non si smorzano e non lasciano presa-
gire nulla di buono.
Per contro, la Russia – nella sua pro-
gressiva conquista del palcoscenico
della diplomazia internazionale – si è
fatta promotrice di una mozione inte-
ressante, tanto più dopo gli esiti posi-
tivi degli accordi del 24 novembre
scorso, sempre a Ginevra, tra il grup-
po dei 5 + 1 e Teheran in merito al
protocollo nucleare iraniano (in sinte-
si, l’Iran si impegna ad interrompere
l’arricchimento dell’uranio oltre il
5%, in cambio di un sensibile alleg-
gerimento delle sanzioni: potrà ri-
prendere ad esportare il greggio, con
tutti i vantaggi economici che ne deri-
vano). Già a novembre il Ministro de-
gli Esteri russo, Sergei Lavrov, si era
pronunciato esplicitamente a favore
della presenza dell’Iran alla Confe-
renza di “Ginevra 2”, scatenando le
ire dell’opposizione al regime di As-
sad; il 20 dicembre scorso il suo vice,
Gennady Gatilov, ha rincarato la dose
scrivendo nel suo microblog su Twit-
ter: «L’Iran ha un ruolo nella crisi si-
riana e deve essere parte della solu-
zione». Il coinvolgimento diretto nel-
la Conferenza di “Ginevra 2” dell’I-
ran del “nuovo corso” del Presidente
Ruhani, dopo il successo dell’incon-
tro del 24 novembre e l’esplicito ap-
prezzamento del Presidente Obama –
con buona pace delle solite rimostran-
ze del governo israeliano – sotto l’a-
bile regia di Vladimir Putin, lascia
spazio ad un cauto ottimismo in pre-
visione della controversa Conferenza
di “Ginevra 2” (sempre che non ven-
ga prorogata ad altra data): quali che
siano gli interessi e le opinioni in gio-
co, l’esclusione dell’Iran non potreb-
be che avere conseguenze negative
nel difficile processo di soluzione del-
la crisi siriana – per non parlare degli
equilibri dell’intero scacchiere medio-
rientale.
Occorre considerare, per concludere,

che l’opposizione, sia quella combat-
tente sia quella politica, risulta estre-
mamente frammentata e manca del
necessario coordinamento. Anche gli
obiettivi risultano differenziati e sicu-
ramente poco orientati verso la gover-
nabilità di un Paese da ricostruire. 
Meritano altresì considerazione, per i
rischi connessi, le componenti islami-
ste (indicate complessivamente come
“movimento islamista”) orientate al-
l’istituzione di un Califfato in Siria
sulla base della shari’a, la legge isla-
mica. In tale evenienza, non sono da
escludere successivi conflitti tra le
due confessioni principali dell’area
mediorientale, sunnita e sciita, con il
possibile supporto rispettivamente di
Arabia Saudita ed Iran.
Tutti questi fattori vanno ad inserirsi
in un contesto politico-strategico fa-
vorevole anche ad una permanenza di
Assad al potere nel breve termine (al-
meno fino alle elezioni presidenziali
del 2014). Il Paese si trova, infatti, al
centro di una ragnatela geopolitica
che coinvolge il Medio Oriente con
ramificazioni anche oltre la regione
per quanto riguarda gli interessi degli
attori in gioco: la Siria è determinante
per gli equilibri e/o squilibri politici in
Libano; ha un antico contenzioso con
la Turchia, che non si limita alla que-
stione idrica,  e difficili rapporti con
Israele, che comunque, al di là delle
infuocate dichiarazioni dei suoi leader
contro Damasco, vede in Assad, no-

nostante tutto, l’unico interlocutore
affidabile. La caduta del regime di
Assad andrebbe inevitabilmente a
compromettere i fragili equilibri poli-
tici nello scacchiere mediorientale.
L’intrigo ed imprevedibilità degli sce-
nari conseguenti ha verosimilmente
scongiurato, almeno sinora, l’avvio di
un intervento militare e degli interro-
gativi correlati (a differenza di quanto
registrato per Libia e, dall’osservato-
rio francese, per il Mali). Il variegato
fronte dell’opposizione, oltre a non
esprimere un interlocutore unico ed
affidabile, presenta “imbarazzanti”
derive qaediste che, alla ipotetica ca-
duta di Assad, andrebbero ad incen-
diare l’intera regione; per non parlare
del “sacro terrore” che questa even-
tualità ingenererebbe nella comunità
cristiana di Siria.
Da sottolineare il “colpo d’ala” di Vla-
dimir Putin volto sì a distruggere l’ar-
senale chimico siriano, ma sotto l’egi-
da della Comunità internazionale -
scongiurando così un intervento mili-
tare che nessuno voleva, a cominciare
dagli Stati Uniti, ritrovatisi prigionieri
del loro stesso diktat, legato al supe-
ramento della “linea rossa”- ha di fat-
to reso possibile un exit indolore ai
tanti  “interventisti”, donando conte-
stualmente sollievo alla Comunità in-
ternazionale e temporaneo respiro ad
Assad. Una sopravvivenza tempora-
nea del regime del presidente siriano
potrebbe consentire maggiori spunti
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Il generale Francavilla è il nuovo 
comandante dell’Aviazione dell’Esercito

Il 29 gennaio scorso
presso la caserma “Ro-
berto Bazzichelli”, il

Comandante delle Forze
Operative Terrestri, genera-
le di Corpo d’Armata Ro-
berto Bernardini, ha presie-
duto la cerimonia con la
quale il generale di Brigata
Luigi Francavilla ha assun-
to, a far data dal 24 gennaio,
l’incarico di Comandante

dell’AVES. Erano presenti i Comandanti di Corpo direttamente di-
pendenti dal Comandante dell’AVES e, collegati in videoconferen-
za, tutti i Comandanti dei Comandi Intermedi facenti capo al Co-
mandante delle Forze Operative Terrestri, nonché tutti i Comandi
di unità e reparti dell’AVES. Il generale Luigi Francavilla è nato a
Bari il 28 maggio 1957. 
Ha frequentato il 158° Corso dell’Accademia Militare di Modena
nel biennio 1976-78 e la Scuola di Applicazione di Torino, ove è
stato nominato tenente nell’Arma di Fanteria nel 1980.  
Dal 3 dicembre 2010 comandava la Brigata Aviazione dell'Esercito
con sede in Viterbo.

Da sinistra il gen. Francavilla e il gen. Bernardini

Cambio al Centro Addestrativo
Aviazione Esercito di Viterbo

Il generale di Brigata Rocco Bruno ha ceduto
il comando del Centro al parigrado Giancarlo
Mazzieri. Il generale Bruno, aveva assunto

l’incarico nel novembre del 2010 assolvendo il
delicato compito di formare tutto il personale del-
l’AVES. Forte di questo significativo bagaglio si
appresta a ricoprire un prestigioso incarico quale
presidente di una commissione che si incaricherà
di operare una completa revisione dei programmi
addestrativi. Il subentrante, gen. Giancarlo Maz-
zieri ha ricoperto importanti incarichi operativi in
territorio nazionale ed  all’estero. 

Con il tradizionale atto di con-
segna dello Stendardo da
Combattimento  del 4° Reggi-

mento AVES “ALTAIR”, lo scorso 10
settembre 2013, dopo due anni di atti-

Cambio di Comando al 4° Rgt. “Altair”
Lo Stendardo da Combattimento passa dalle mani  del col. Arrighi a quelle del col. Scopelliti

vità,  il col. Arrigo Arrighi  ha ceduto
il comando al suo successore, 17° co-
mandante del reparto dal 1976 ad og-
gi, col. Giovanni Maria Scopelliti. La
cerimonia militare si è tenuta nella
zona operativa  dell’aeroporto “F. Ba-
racca” di Bolzano, al cospetto del
Comandante della Brigata Aviazione
dell’Esercito generale Luigi Franca-
villa. La folta partecipazione di nu-
merose Autorità Militari e Civili e
delle Associazioni Combattentistiche
e d’Arma della Provincia è stata an-
cora una volta la tangibile testimo-
nianza degli eccellenti rapporti  di
coesione del reparto con il territorio.
A suggello dell’evento era presente il
Vessillo della sezione ANAE “Altair”
accompagnato dal Consiglio direttivo
al completo e da numerosi soci. 

Sotto la guida del col. Arrighi gli
equipaggi di volo del 4° “Altair”, nel
corso dell’ultimo biennio e per la pri-
ma volta in Italia, hanno portato a ter-
mine con successo ben tre missioni di
soccorso notturno ad alta quota, uti-
lizzando apparati ad intensificazione
di luce a favore di malcapitati che
non potevano essere assistiti dagli eli-
cotteri civili del 118. 
Il colonnello Arrighi ha lasciato Bol-
zano per assumere un prestigioso in-
carico al Corpo d’Armata di Reazio-
ne Rapida della NATO, in  Solbiate
Olona.
Il colonnello Giovanni Maria Scopel-
liti proviene dal Comando Aviazione
dell’Esercito, dove negli ultimi anni
ha ricoperto l’incarico di capo Ufficio
Operazioni. 
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GLI INDEBITI INPDAP RIMESSI IN 1° GRADO 
NUOVAMENTE RICHIESTI DALL’INPS IN 2° GRADO

Finché la questione degli indebiti veniva trattata dall’Inpdap, il problema del pagamento a rimborso veniva risolto
con ricorso alla Corte dei conti regionale ( 1° grado). 
Con il passaggio dall’Inpdap all’Inps si verifica che quest’ultima impugna la sentenza di l° grado davanti alla Corte
dei conti centrale contro l’interessato che abbia vinto in 1° grado. 
Questo con lo scopo di poter ottenere comunque la restituzione di quanto dovuto. 
La sentenza della Corte dei conti regionale (1° grado) non può tuttavia essere appellata dall’Inps in 2° grado allor-
quando siano trascorsi 30 giorni dalla data della notifica della sentenza all’ Avvocatura dell’Inps da parte del legale
dell’ interessato. 
Qualora il legale stesso non provveda a detta notifica, il termine passa da 30 giorni a 6 mesi.
Verosimilmente, laddove dovesse intervenire una sentenza della Cassazione che confermasse il diritto dell’interes-
sato, l’Inps dovrebbe cessare ogni ulteriore richiesta di restituzione. 
Antonio PITITTO 
(tratto da T.M. n.5 maggio 2013 pag. 3)

ALCUNI EFFETTI DELLA RIFORMA DELLO STRUMENTO MILITARE
Le pensioni “di anzianità” e “privilegiata”

• Di Anzianità 
Contrariamente a quanto prevedeva il precedente stato giuridico (L. 113/1954) non è più previsto un limite di età al
quale essere collocati in quiescenza con diritto alla pensione. 
Con l’abolizione della “pensione di anzianità” e con l’introduzione della “pensione di vecchiaia”, lo stato giuridico
precedente è stato modificato. 
La pensione pertanto sarà per tutti oltre i 65 anni, senza tener conto del grado rivestito e non potrà essere concessa
prima di aver raggiunto l’età prevista dalla legge: la cosiddetta “finestra”(in funzione degli anni di servizio e del-
l’età). Ovviamente, in tal modo, lo Stato Giuridico strettamente connesso al T.U. (DPR ·1092/1973 sulle pensioni
viene modificato dalle nuove norme. 
• Privilegiata 
Verrebbe erogata solo a coloro che non sono più idonei al servizio militare incondizionato. 
Se invece i soggetti non fossero più idonei al servizio militare ma idonei per altre attività, dovrebbero passare al-
l’impiego civile in altro ministero. 

(tratto da T.M. 1 gennaio 2013 pag. 7)

DECORRENZA DELL’ASSEGNO SPECIALE
Allo scopo di conoscere la decorrenza dell’ Assegno Speciale è stato posto il seguente quesito:
“Le vecchie norme per ottenere l’ A.S. prevedevano otto anni dall’ausiliaria, forse perché il limite di età era di 57
anni + otto si arrivava a 65. Questa norma è ancora valida?
Ovvero basta aver compiuto 65 anni ed essere nella riserva per avere diritto all’A.S.?
Perché un collega Carabiniere ha rinunciato all’ausiliaria ed è transitato direttamente nella riserva, avendo compiuti
65 anni può fare domanda per l’emolumento, essendo passati solo due anni dal termine dell ‘ausiliaria?”
Risposta:
In risposta al formulato quesito si reputa opportuno precisare che il diritto alla percezione dell’assegno speciale è
subordinato alla coeva sussistenza dei seguenti due requisiti:
- compimento del 65° anno di età;
- trascorsi 8 anni dal congedo, giusta il combinato disposto di cui all’art. 1915 del C.O.M., art. 68 (tutt’ora vigente)
della legge nr. 113/1954 e legge 168/1958.
In più ampi termini, la legge nr. 168 (articolo unico) stabilisce: “A parziale modifica dell’art. 2 della legge 9 mag-
gio 1940, nr. 371, l’assegno speciale di cui alla stessa legge compete dalla data di cessazione del godimento delle

a cura di RODOLFO MAZZOLINI
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indennità di ausiliaria e speciale previste dagli artt. 67 e 68 della legge 10 aprile 1954, n. 113”. Sul punto, quindi,
resta chiara la ratio dell’ assegno speciale. L’indennità speciale, per espressa previsione dell’art. 68 della legge
113/1954, “compete per un periodo di otto anni dalla data di cessazione dal servizio” allo scadere del quale, “qua-
lora l’ufficiale non abbia compiuto l’età di 65 anni, l’indennità è corrisposta sino al compimento dell’età suddetta”.
In ragione di tali successioni temporali, quindi, il doppio requisito richiesto per l’accesso al diritto in tema si conse-
gue all’ottavo anno dal congedamento dell’ufficiale, ovvero in data successiva corrispondente alla maturazione del
65° anno di età.
Vincenzo RUGGIERI

(Tratto da T.M. n. 8 ottobre 2013 pag. 4)

RIVALUTAZIONE DELLE PENSIONI PER L’ANNO 2014

Si descrivono le operazioni di rinnovo dei mandati di pagamento delle pensioni per l’anno 2014 
e le attività correlate 

Sulla Gazzetta Ufficiale n 302 del 27 dicembre 2013 - supplemento ordinario n. 87; è stata 
pubblicata la Legge 27 dicembre 2013, n. 147, \\ Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato” (Legge di stabilità 2014). 
In particolare, l’art. 1, comma 483 (allegato 1) individua i criteri di applicazione della rivalutazione automatica dei
trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo fissato  dall’articolo 34, comma l, della Legge 23 dicembre 1998,
n. 448. 
L’innovazione contenuta nella disposizione citata consiste nel correlare la percentuale di rivalutazione all’importo
complessivo del trattamento pensionistico complessivo, e non più alle fasce di importo all’interno del trattamento
complessivo. 
Tale criterio era già contenuto nell’articolo 12 del disegno di legge n. 1120/2013 (allegato 2) sulla base del quale,
tenuto conto della necessità di effettuare le operazioni in tempo utile per il pagamento della mensilità di gennaio
2014, è stata applicata in via provvisoria la rivalutazione delle pensioni. 
Per i trattamenti di importo immediatamente superiore al limite dello scaglione inferiore è garantita una rivalutazio-
ne almeno pari a quella assicurata alle pensioni di importo pari al limite dello scaglione inferiore. 
Le differenze fra le due disposizioni (il disegno di legge e la versione definitiva della Legge di stabilità) riguardano
la misura percentuale dell’indice di rivalutazione da applicare ai trattamenti di importo compreso fra tre e quattro
volte il trattamento minimo, e ai trattamenti di importo superiore a sei volte il trattamento minimo. 
Le pensioni di importo compreso fra tre e quattro volte il trattamento minimo e quelle di importo superiore a sei
volte il trattamento minimo saranno oggetto di un nuovo ricalcolo per adeguarne l’ammontare a quanto stabilito in
via definitiva dalla Legge di stabilità. Con successiva comunicazione sarà data notizia dell’adegua mento di tali
pensioni. 

1. Indice di rivalutazione per l’anno 2014. 
Il decreto del 20 novembre 2013, emanato dal Ministro dell’Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro
del Lavoro e delle Politiche sociali, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 280 del 29 novembre 2013 (allegato 3),
ha fissato nella misura del 1,2 per cento l’aumento di perequazione automatica da attribuire alle pensioni, in via
previsionale, per l’anno 2014. Il predetto decreto ha confermato nella misura del 3,0 per cento l’aumento definitivo
di perequazione automatica per l’anno 2013. Nessun conguaglio è stato pertanto effettuato rispetto alla rivalutazio-
ne attribuita in via previsionale per il 2013. 

2. Disciplina applicata in via provvisoria alla rivalutazione delle pensioni per l’anno 2014 
L’art. 12 del disegno di Legge di stabilità n. 1120/2013 aveva stabilito che per il triennio 2014-2016 la rivalutazio-
ne automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge
23 dicembre 1998, n. 448, fosse riconosciuta: 
Nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a tre volte il tratta-
mento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il predetto trattamento minimo e inferiore a
tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presen-
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te lettera, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 
Nella misura del 90 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente   superiori a tre volte il trattamento
minimo INPS e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con riferimento all’importo complessivo
dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e infe-
riore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla
presente lettera, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 
Nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente   superiori a quattro volte il tratta-
mento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all’importo com-
plessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento mini-
mo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto pre-
visto dalla presente lettera, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite
maggiorato; 
Nella misura del 50 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamen-
to minimo INPS con riferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi e, per il solo anno 2014, non è
riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS. 
Infine, la norma aveva stabilito che per i trattamenti di importo complessivo superiore a 6 volte il trattamento mini-
mo, non vengono rivalutate le fasce di importo superiori a 6 volte il trattamento minimo. 

* Le fasce di garanzia sono applicate quando, calcolando la perequazione con la percentuale della fascia di apparte-
nenza, il risultato ottenuto è inferiore al limite della fascia precedente perequato. 
Gli importi dei trattamenti minimi per gli anni 2013 e 2014 e i relativi limiti di reddito sono riportati nell’allegato 4,
tabelle da A ed E. 

Circolare INPS n. 7 del 17 gennaio 2014



Per rinnovare la tessera è sufficiente versare la quota 
annuale di 30,00 euro utilizzando i seguenti riferimenti

Tesseramento
2014

Bonifico sui seguenti codici IBAN POSTE ITALIANE IT95 D076 0114 5000 0001 0728 012 - BANCA DI VITERBO IT11 G089 3114 5030 0002 0710 984
Bollettino di conto corrente postale 10728012  intestando a: ANAE Via San Pietro 72 - 01100 VITERBO

i  soci iscritti alle seguenti sezioni possono utilizzare questi riferimenti:

Sezione Calò Bonifico Bancario: IBAN IT89 W034 3101 2000 0000 0228 780 Banca Carige - filiale di Aosta
Sezione Muscarà CCP n. 10728012 intestato ANAE Sez. Muscarà Via San Pietro 72 - 01100 VITERBO 

bonifico bancario: IBAN IT63 B060 6514 5001 0000 0004 093 Banca CARIVIT - Viterbo
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Lo straordinario successo del CalendANAE 2014 e i complimenti formulati da molteplici Associazioni  alla Presidenza Nazionale, hanno indotto la redazio-
ne de “il Basco Azzurro”, a lanciare fin da ora, un concorso di idee e di proposte per la realizzazione del calendario 2015 dell’Associazione. Tutti i soci, sono
invitati a dare il loro contributo che potrebbe anche far parte di un progetto comune che riunisca i suggerimenti di più soci. 

CalendANAE 2015 

1. L’AVES oggi. Continuando
il percorso degli ultimi calen-
dari che ha riguardato la sto-
ria e il divenire dell’AVES,
mettendo sotto i riflettori, gli
aerei, gli elicotteri, le Basi
AVES dismesse e i Reparti
AVES disciolti, si potrebbe

concludere il percorso con un calendario che metta in ri-
salto e descriva gli attuali Reparti dell’AVES e i nuovi com-
piti che la specialità è chiamata a svolgere. 

5. Volare per la
pace. A partire
dal 1979, quan-
do per la prima
volta, gli elicot-
teri dell’allora
Aviazione Leg-
gera dell’Eserci-
to, furono dipin-
ti di bianco per

svolgere l’attività di “Peacekiping” in Libano, non vi
è stata attività Fuori Area delle Forze Armate italiane
senza la presenza dei nostri elicotteri e dei Baschi Az-
zurri. Dal Libano all’Afghanistan, dalla Somalia alla
Bosnia, dal Mozambico al Kosovo, all’Albania alla
Macedonia, ovunque, i nostri elicotteri, hanno ope-
rato per alleviare le sofferenze dei popoli e per il
mantenimento della pace. Quante missioni da rac-
contare…

2. L’AVES nelle calamità naturali.
Storia dell’intervento degli  aero-
mobili dell’AVES nelle tragedie na-
zionali causate dalle catastrofi che
negli ultimi anni hanno colpito il
nostro Paese:  Alluvioni del Polesine
e di Firenze, terremoti del Friuli, del-
la Sicilia, dell’Irpinia, dell’Umbria, di
Tuscania, e de L’Aquila; tragedia
del Vajont, frane della Valtellina, in-
terventi a Pantelleria e Lampedu-
sa; attività antincendio.

3. Attività di pronto intervento a favore della popolazione
civile. Il racconto attraverso le immagini  delle storie relati-
ve a singoli interventi che hanno consentito di salvare la vi-
ta a persone in difficoltà e a proteggere animali e cose. 
Il racconto di queste missioni, svolte nella maggior parte
dei casi  in condizioni disperate e spesso anche a rischio del-
la propria vita, darebbe ancor più lustro all’AVES ed esalte-
rebbe la professionalità ed il senso del dovere degli equi-
paggi che ne furono protagonisti. 

4. Impegno civile delle Sezioni ANAE nell’attività di
volontariato. Un gran numero di soci della nostra As-
sociazione,  impiegano molto più del loro tempo li-
bero in attività di volontariato allo scopo di alleviare
il malessere che negli ultimi anni si è esteso a mac-
chia d’olio tra la popolazione più debole  del Paese.
Dimostrazione di umanità e di fratellanza di una ca-
tegoria dello Stato che pur in avanti con gli anni,
continua ad operare per il bene della comunità. 
Un calendario su questi temi, potrebbe stimolare altri
a dedicare il loro tempo e le loro energie per aiutare
i più deboli.

L’elenco non vuole essere esaustivo, ma solo uno stimolo affinché
ogni socio, possa contribuire, concorrere e partecipare ad un pro-
getto che rappresenti lo spirito  intrinseco e profondo dell’ANAE e
dell’AVES che ci accompagni attraverso i 365 giorni del 2015. 

La redazione
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IN PUNTA DI PIEDI... ma non troppo

Date: Sat, 21 Dec 2013 20:33:04 +0000
From:livio_*******@*****.it
To:presidenza@anae.it
Subject: Museo Motorizzazione Militare della Cecchignola

Ciao
ieri sono stato al museo per una ricerca su due autocarri, ho visto da vicino
l’AB 204 dell’AVES ivi conservato (parola molto ma molto grossa) pratica-
mente mezzo distrutto, la catena che avevano messo per non aprirlo tranciata,
non ti dico l’interno e l’esterno, sono riusciti a rompere pure il tappo del ser-
batoio del carburante, le pale del rotore che vanno per conto loro. Hanno altri
velivoli compreso un 1019, sotto delle tettoie ma che stanno praticamente mar-
cendo. La buona volontà del personale c’è ma tra burocrazia, mancanza di
fondi e inciviltà e ignoranza di alcuni.............
Piange il cuore ad appassionati come noi.
Be, dopo questa notizia augurarti buona serata!!!!!!
Livio Gonella

From:***********@******.com
To:presidenza@anae.it
Subject: Restauro velivoli storici
Date: Sat, 4 Jan 2014 15:26:05 +0100

Buongiorno a tutti i colleghi dell’ANAE
Desideravo interessarvi per lanciare una proposta, sperando di riscuotere il
vostro interesse. Innanzitutto io, prima ancora che un Ufficiale specialista
dell’AVES sono un appassionato di aerei e di volo, di tecnica e di storia.
Da appassionato, sono da moltissimi anni socio del Gruppo Amici Velivoli Sto-
rici (GAVS), una organizzazione che, su base volontaria, si dedica alla ricerca
storica, al restauro ed alla conservazione del patrimonio aeronautico italiano.
Il GAVS è presente in sezioni su gran parte del territorio italiano, e negli anni
ha instaurato un regime di grande collaborazione sia con industrie aeronauti-
che  sia con il museo di Vigna di Valle dell’Arma Azzurra che talora affida suoi
aerei storici alle cure del GAVS. Recentemente mi è giunto l’ultimo numero
della rivista pubblicata dal GAVS, “Ali Antiche” n. 102, in cui si tratta degli
aeromobili dell’AVES conservati presso il Museo della Motorizzazione alla
Cecchignola. Ebbene, si lamentava che tali aeromobili sono stati spostati all’a-
perto, sotto una tettoia, e che nel corso dello spostamento alcuni sono anche
stati danneggiati (c’era una foto emblematica di un AB47G con la trave di co-
da piegata verso il basso). Personalmente, come appassionato ed  Ufficiale
dell’AVES, nel leggere tali  notizie e nel vedere quelle foto ho provato un senso
di disappunto, temperato solo dall’idea che forse qualcosa potrebbe essere fat-
ta. Così come il GAVS è riuscito ad instaurare una collaborazione con il Mu-
seo dell’Aeronautica, allo stesso modo se l’ANAE potrebbe farsi carico di re-
staurare e mantenere i nostri mezzi storici attualmente in stato di semi-abban-
dono alla Cecchignola. Attingendo al nostro personale in pensione e con tem-
po libero a disposizione, all’esperienza e  alle competenze tecniche acquisite in
anni di militanza non sarebbe impossibile affrontare un lavoro del genere!
In questo modo otterremmo un triplice vantaggio: avremmo i nostri mezzi cu-
rati, l’ANAE accrescerebbe il proprio prestigio ed il personale in pensione si-
curamente svolgerebbe una attività gratificante. Mi sono permesso di lanciare
l’idea....... adesso a voi decidere se si tratta di un’ idea interessante e traducibi-
le in termini concreti.
Un cordiale saluto a tutti
ten. col. Stefano Picarella

È senza futuro
chi ignora la
propria storia
Cari lettori, utilizzando due mail
che sono giunte alla redazione,
voglio aprire una discussione  su
un argomento che ci riguarda
tutti e che è necessario affronta-
re se vogliamo “incentivare e
sviluppare la ricerca storica con-
cernente il personale, i mezzi e
le azioni degli appartenenti al-
l’Esercito Italiano nel campo ae-
ronautico” come chiaramente
riportato dall’articolo due del
nostro Statuto. Si tratta dell’im-
pellente necessità di costituire il
museo dell’Aviazione dell’Eserci-
to. È necessario proteggere dal
degrado i cimeli che hanno fat-
to parte della nostra storia.
Conservare gli aerei, gli elicotteri
e i mezzi di supporto al suolo
che hanno permesso ai pionieri
dell’Aviazione dell’Esercito di
volare, significa salvaguardare la
nostra storia e trasmetterla  alle
future generazioni di Baschi Az-
zurri. Immaginate, quello che
passerà nella mente di un gio-
vane che nel 2064, entrerà in
contatto con il Piper, l’AB47G3 o
il gruppo elettrogeno aermac-
chi. Pensate con quanta emo-
zione, in quell’anno, i giovani
Baschi Azzurri si accomoderan-
no sul sedile dell’AB47J o con
quanta curiosità, cercheranno di
interpretare gli strumenti
dell’SM 1019. Diamo un futuro
al nostro passato!
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Altro che museo! 
Altro che volare alto! 
Altro che voli pindarici sui ricordi,
sulle imprese e sulla nostra storia!
Da quanto leggo, i nostri elicotteri so-
no stati oggetto di un atterraggio “pe-
sante”, ed  i velivoli, hanno “subito
un’imbardata  che li ha proiettati fuori
pista”. Realtà dura ed inaccettabile
che non può essere fine a se stessa! 
È tempo di agire, in ricordo di coloro,
Piloti, Specialisti e Tecnici che con al-
to senso del dovere hanno dato la vita
operando con quegli aeromobili per
servire  il Paese. 
Dobbiamo agire per rispetto verso i
Padri fondatori ed i pionieri dell’A-
viazione, nel senso più lato, che negli
anni hanno operato, con professiona-
lità e passione, per lo sviluppo del vo-
lo e della nostra Specialità. 
Dobbiamo agire infine per i Baschi
Azzurri di oggi e quelli di domani af-
finché possano sentire, in maniera
coesa, l’orgoglio di appartenere ad
una Specialità tesa a salvaguardare
tradizioni e storia.
Agire significa, impegnarci per realiz-
zare il nostro museo, il nostro “Sanc-
ta Sanctorum”, il luogo dove conser-
vare gli oggetti più cari che hanno
contribuito a scrivere  la storia dell’A-
VES: un luogo aperto a tutti i Baschi
Azzurri ed ai fan dell’Aviazione
dell’Esercito e del volo.
Agire vuol dire salvaguardare i ricor-
di e le testimonianze, la storia della
Specialità ed i suoi Caduti e trasmet-

terli in eredità a coloro che ci segui-
ranno nell’affascinante avventura del-
la costante sfida alla gravità.
Nel mese di  maggio 2013, nel corso
del 18° raduno Nazionale, all’inaugu-
razione della Sala storica, i Baschi
Azzurri hanno preso coscienza del-
l’importanza della salvaguardia della
nostra identità. 
E l’ANAE, che di questa identità è
custode, accogliendo le aspettative di
tutti i soci, ha provveduto a snellire –
adattandolo ai tempi- il suo Statuto,
rendendo il Regolamento aderente al-
le nuove esigenze. Quale corollario si
è dato corso alla nomina di un Cura-
tore e di un vice curatore del Museo
dell’AVES.
Ma il museo non c’è!
L’ANAE è pronta: Viterbo, Braccia-
no, Roma, non  importa dove. 
Vitale  resta il reperimento di un ca-
pannone, capace di accogliere i nostri
aeromobili. I Baschi Azzurri sono

pronti, come il ten. col. Picarella, altri
ufficiali e sottufficiali dell’ANAE e
dell’AVES, a mettere in campo le lo-
ro professionalità, pregiate, e… “il lo-
ro appassionato amore” per quei mez-
zi che sono stati parte della loro vita:
una vita eccitante e magica scaturita
dal volo: un’arte che non finirà di su-
blimare l’aspirazione dell’uomo a
convivere con l’idea di conquista del-
lo spazio, che ha emancipato il genere
umano dal vincolo delle due dimen-
sioni! 
Non vogliamo più ricevere messaggi
“di sconforto” come quello enuncia-
to! Proteggere la storia del nostro
quantum è opera doverosa verso le
Forze Armate, e contributo qualifica-
to nei riguardi della grande Storia!
Concludo con la mission che il primo
Presidente dell’ANAE e Padre fonda-
tore della nostra Specialità, dalla pri-
ma pagina del primo numero de “il
Basco Azzurro” affidava ai primi soci
dell’ANAE: “Non si perdano i valori
morali che abbiamo creato, faccia-
moli costantemente rivivere in ogni
circostanza; ci sia motivo d’orgoglio
averli custoditi e consegnati a coloro
che hanno assunto i nostri ruoli”.
Il generale Muscarà, già pensava a
quel “Sancta Sanctorum” rappresen-
tato dal Museo della Specialità. 
Era il 4 novembre 1983 festa delle
Forze Armate italiane. 

Il Direttore Editoriale
Marino Zampiglia

Questa è la situazione! 
Le due mail, fanno il paio

con una foto che mi è
giunta, sempre per posta

elettronica a giugno 
dello scorso anno. 
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Una MISSIONE 
nell’altro
EMISFERO
La missione in Mo-
zambico ha dimostra-
to chiaramente che i
soldati italiani sono in
grado, meglio di altri,
di adattarsi con effica-
cia e tempestività a
compiti “nuovi” inter-
pretando in maniera
esemplare il proprio
ruolo nei diversificati
scenari operativi in
cui sono chiamati ad
operare e ingeneran-
do una perfetta siner-
gia tra i principali fat-
tori di successo di una
missione di pace: di-
plomatico, militare,
umanitario e di rico-
struzione. “Albatros”
ha portato all’Italia un
prestigio e una visibi-
lità a livello interna-
zionale che non ave-
vano potuto trovare
piena espressione nel
contesto delle rigide
logiche imposte dalla
Guerra Fredda.

Gen. C.A. Claudio Graziano 
Capo di Stato Maggiore Esercito

THIS IS AFRICA

CREDIT FOTO  
Giacomo Dal Pozzolo 

Nicola Crimaldi
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Gli Accordi di Pace, siglati a Ro-
ma il 4 ottobre 1992 tra il Go-
verno del Mozambico e la RE-

NAMO (Resistenza Nazionale Mo-
zambicana), sanciscono che la super-
visione ed il controllo dell'attuazione
delle clausole del trattato vengano af-
fidate alle Nazioni Unite. Il 16 dicem-
bre, il Consiglio di Sicurezza autoriz-
za l'Operazione ONUMOZ (United
Nations Operations in Mozambique),
la quale ha il compito di favorire il
processo di pacificazione.
In particolare, la componente militare
della missione riceve il mandato di
monitorare e verificare il cessate il
fuoco, la separazione e la concentra-
zione delle forze contrapposte, la loro
smobilitazione e la raccolta, stoccag-
gio e distruzione delle armi; inoltre, il
completo ripiegamento fuori dei con-
fini delle forze militari straniere e la
smobilitazione dei militari e dei grup-
pi armati irregolari; attuare misure di
sicurezza in favore di infrastrutture e
servizi vitali, fornire sicurezza alle at-
tività svolte dalle Nazioni Unite e
dalle altre organizzazioni internazio-
nali a sostegno del processo di pace,
con particolare riguardo ai corridoi di

collegamento tra il mare ed il confine
del Paese. L'Italia ha contribuito alla
missione sino all'aprile 1994 con un
Contingente di 1.030 uomini, fornito
dalle Brigate "Taurinense" prima e
"Julia" poi.
L'Unità a livello Reggimento, artico-
lata su un battaglione di fanteria alpi-
na, un battaglione logistico, un grup-
po squadroni dell'Aviazione dell'Eser-
cito ed un Reparto di Sanità, ha co-
minciato lo spiegamento nel marzo
1993, assumendo la responsabilità
operativa del Corridoio di Beira nei
primi giorni di aprile. 
In tal senso, ed in ragione sia della vi-
tale importanza del corridoio - via di
collegamento principale tra lo Zim-
bawe ed il mare, servita da una rota-
bile, da una ferrovia e da un oleodotto
- sia del livello di efficienza operativa
e logistica dell'Unità, il Contingente
Italiano ha assunto il ruolo di "forza
di riferimento", con funzioni di sup-
porto logistico e sanitario a favore di
tutte le Forze ONU presenti nella re-
gione. L’Aviazione dell’Esercito, par-
tecipò alla missione denominata “Al-
batros 1” con un gruppo squadroni
denominato gr. sqd. ITALALE e co-

stituito da un’aliquota di 3 elicotteri
CH 47C, 5 AB 205 e per la prima
volta 3 aerei SM 1019 posto alle di-
pendenze del 4° rgt. AVES “Altair”,
dislocato sull’aeroporto di Chimoio.
A comandare il gruppo si avvicenda-
rono: il ten. col. Gianfranco Magi, il
ten. col. Giacomo Dal Pozzolo e il
ten. col. Gilberto Mazzolini. Il 25 no-
vembre 1993, durante una missione
di ricognizione con l’aereo SM109, a
causa dell’impatto del velivolo con
una linea elettrica, persero la vita il
ten. Fabio Montagna del 28° gr. sqd.
AVES “Tucano” e il serg. magg. Sal-
vatore Stabile del 20° gr. sqd. AVES
“Andromeda”. 
Dal 2 maggio 1994, concluso il ripie-
gamento della maggior parte dei re-
parti, il Contingente, forte di 230 uo-
mini e formato dal Reparto di Sanità
e da un'Unità di sostegno, ha assunto
il nome di "Albatros 2" ed è stato ri-
dislocato a Beira con il compito di
continuare ad assicurare il sostegno
sanitario a favore del personale ONU
operante nella Regione Centro non-
ché delle popolazioni locali.

Fonte: Stato Maggiore Esercito

ONUMOZ "Albatros" - Mozambico
1  MARZO 1993 – 1 APRILE 1994

In piedi da sx: Roberto Malaguti, Nicola Crimaldi, 
Paolo Ciambruzzi, magg. Vallone, Vincenzo Palombo, 

Nicola Anastase, Giulio DelleMonache
In basso accosciati: Nicola Villani, 

Camillo De Nicola, Del Gobbo, Salvatore Stabile
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dell’Esercito e dell’Aeronautica che
giungevano su grandi carri rimorchio
a Pinerolo, tiri di addestramento con
armi controcarro APILAS, mai prima
utilizzate. Il battaglione - era un gros-
so battaglione - era pronto. Poi giunse
l’ordine - forse dovevamo aspettarce-
lo - che solo chi lo desiderava avreb-
be preso parte alla missione. 
Così, con un certo dispiacere per il ri-
schio di dover smembrare reparti di-
sciplinati ed addestrati, ordinammo
l’adunata per parlare con gli alpini di
leva e chiedere chi volesse partire. 
Al “rompete le righe”, dopo aver con-
statato che i “volontari” erano in nu-
mero adeguato - non avevamo dubbi
che sarebbe stato così - ci rendemmo
conto che, in maniera quasi inconsa-
pevole, sotto i nostri occhi si era ma-
terializzato un cambiamento epocale:
non eravamo più un esercito di leva,
bensì l’embrione di un esercito pro-
fessionistico. 
Veri e propri “pionieri” che, con la lo-
ro volontaria adesione alla missione
in Mozambico, sarebbero stati prota-
gonisti di una delle missioni di pace
considerate, ancora oggi, di maggior
successo.

Era dicembre del 1992, quasi Nata-
le, ed io, insieme ad altri ufficiali
del Gruppo Tattico Aerotrasporta-

bile “Susa” mi trovavo ad Heidelberg,
in Germania per le riunioni preparato-
rie alle esercitazioni annuali della
NATO Allied Mobile Force (AMF)
che il “Susa”, con il contingente “Cu-
neense”, svolgeva in Norvegia, Tur-
chia e in Danimarca. Quell’anno il
“Susa” si sarebbe dovuto schierare in
Danimarca, ma un ordine tanto peren-
torio quanto inatteso ci avrebbe fatto
cambiare programma: dallo Stato
Maggiore dell’Esercito giunse in Ger-
mania la comunicazione di rientro
immediato in Italia perché a breve
sembrava saremmo dovuti partire per
una missione in terra lontana. 
Quale non si sapeva e si pensava alla
Somalia. Così, rientrando in Italia,
cercammo all’aeroporto notizie e
informazioni del Corno d’Africa. Ma
non era la Somalia. 
La destinazione sarebbe stata più a
Sud, molto più a Sud: il Mozambico,
nel contesto della missione sotto l’e-
gida dell’ONU denominata United
Nations Operation in Mozambique
(ONUMOZ). Il “Susa” era addestrato
ad essere impiegato in ambienti parti-
colarmente rigidi, come in Norvegia,
dove la temperatura era spesso a -40°,
ma per noi non sarebbe stato – e non
fu – un problema: se sei preparato per
i -40° dell’Artico, sei in grado di fare
bene anche ai +50° dell’Africa australe.
In Italia, proprio nel periodo di Nata-
le, la preparazione prese un’accelera-
zione che lasciava pensare ad una ve-
locissima partenza. 
Mezzi verniciati di bianco, autoblindo

Il Capo di Stato di Stato Maggiore dell’Esercito Claudio
Graziano durante una cerimonia all’AVES mentre indossa
il Basco Azzurro.

La missione “Albatros”, questo è il
nome che l’operazione ONUMOZ
assunse per le Forze Armate italiane,
nasceva a seguito della firma degli
accordi generali di pace firmati a Ro-
ma tra il governo del Mozambico e la
Resistenza Nazionale Mozambicana
(RENAMO), pazientemente mediati
dalla Comunità di Sant’Egidio e dal
Governo italiano. L’obiettivo degli
accordi era quello di porre fine alla
lunga e devastante guerra civile che
affliggeva il Mozambico a seguito del
conseguimento dell’indipendenza dal
Portogallo nel 1975. Come parte de-
gli accordi, il Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite decretava lo
schieramento di forze internazionali
nell’ambito dell’operazione ONU-
MOZ allo scopo di supportare il ces-
sate il fuoco, di monitorare il proces-
so di disarmo, smobilitazione e rein-
tegrazione dei combattenti e di facili-
tare lo svolgimento di elezioni demo-
cratiche. Si trattava di un compito im-
pegnativo, anche in considerazione
del fatto che operavamo in un conte-
sto ambientale difficile e assoluta-
mente inedito per truppe da monta-
gna. Ma, per la sua consistenza e gra-
zie allo straordinario livello di effi-
cienza operativa e logistica dimostra-
to, il Contingente Italiano assunse ben
presto il ruolo di “forza di riferimen-
to” con funzioni di supporto logistico
e sanitario a favore di tutte le Forze
ONU presenti nella regione. 
Agli alpini della missione “Albatros”

I ragazzi dell’Albatros
Senza gli elicotteristi dell’AVES non avremmo 
avuto il successo che poi si è verificato.
GEN. C.A. CLAUDIO GRAZIANO
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e, con essi, ai colleghi non alpini
dell’Aviazione dell’Esercito e delle
Trasmissioni, era stata assegnata la
responsabilità della regione centrale
del Mozambico, l’area di maggiore
importanza strategica del Paese, con
il compito di garantire il disarmo dei
combattenti, provvedere alla forma-
zione delle forze armate regolari loca-
li, assicurare la scorta ai convogli, la
distribuzione di aiuti umanitari e, so-
prattutto, il controllo del cosiddetto
“corridoio di Beira”, una linea di co-
municazione che, partendo dal porto
di Beira, attraversava la pianura, sali-
va in montagna e da Chimoio – futura
base principale del nostro contingente
– proseguiva fino allo Zimbabwe. 
Il corridoio era costituito da tre linee
di comunicazione parallele, tutte vita-
li per i collegamenti tra lo Zimbabwe
e il mare: una strada asfaltata, una fer-
rovia a scartamento ridotto ed una pi-
peline per il pompaggio del petrolio
dal porto di Beira, attraverso la sta-
zione intermedia di Maforga fino allo
Zimbabwe. Una fascia larga da 500
metri ad alcuni chilometri, che diven-
ne responsabilità operativa degli alpi-
ni italiani. Si trattava di compiti che
oggi qualsiasi comandante militare
considererebbe “normali”, ma non
dobbiamo dimenticare che nel 1993,
fatta eccezione per la significativa
esperienza del Libano nel 1982 e nel
Kurdistan irakeno nel 1991, eravamo
ancora agli albori delle operazioni in-
ternazionali e gli eserciti occidentali,
incluso quello italiano, erano ancora
addestrati, preparati ed equipaggiati
in funzione del paradigma vigente
nella Guerra Fredda, cioè di un con-
flitto convenzionale tra forze con ca-
ratteristiche e capacità simmetriche
(Eserciti contro Eserciti).
Una volta deciso il dispiegamento in
ambito UN del contingente italiano su
base Taurinense in Mozambico, co-
minciammo il trasferimento nel mar-
zo del 1993. Quel mese, che ricorde-
remo sempre per le lunghe nottate di
veglia sui moli del porto, dormendo
per terra, in aree insalubri e tormenta-

ti dalle zanzare, fu senz’altro il perio-
do più duro dell’intera missione.
Atterrato all’aeroporto di Beira alle
nove del mattino, con un riverbero
che infuocava la pista, le prime im-
magini erano di una povertà assoluta:
bidonville cresciute a dismisura intor-
no alla città, unico riparo per i profu-
ghi della guerra; e poi, bambini di
strada, strade sconnesse, palme, ca-
panne tra stagni e paludi, caldo asfis-
siante. Poi l’Africa, lasciato alle spal-
le il degrado di Beira, cominciò a pre-
sentarsi in tutta la sua entusiasmante
bellezza. Colline a perdita d’occhio,
luci accecanti, colori vivaci, villaggi
di capanne incastonati su colline lus-
sureggianti. Alla sera fummo a Chi-
moio: non c’era ancora nulla sul po-
sto, a pochi chilometri dalla città, do-
ve doveva sorgere la nostra base, solo
qualche tenda. Ci sedemmo in terra a
mangiare qualche scatoletta delle no-
stre razioni da combattimento, mentre
in lontananza si sentivano i tamburi.
La notte ci colse all’improvviso: una
notte scura e impenetrabile che, a dif-
ferenza dei tramonti sulle nostre Alpi,
precipita immediatamente, senza
preavviso.
Seguirono mesi e mesi di spostamenti
continui lungo il corridoio, cercando
di dare sicurezza non solo al movi-
mento merci, ma anche alla popola-
zione. I compiti svolti dai reparti del
Susa e dalla Compagnia Alpini Para-
cadutisti che rafforzava il battaglione

erano numerosi. Scorta diretta dei
convogli ferroviari con personale im-
barcato sui treni, poi scorte indirette
con pattuglie motorizzate collegate al
treno. Presidio dei punti sensibili, in
particolare la raffineria dell’oleodotto
a Beira e la stazione di pompaggio di
Maforga (il primo, luogo malsano e
paludoso, il secondo, luogo bellissi-
mo tra i boschi di eucalipti). Inoltre,
scorte stradali a convogli di aiuti, po-
sti di blocco, pattugliamento mobile,
distribuzione di aiuti umanitari, rifor-
nimento con elicotteri di pattuglie
avanzate, occupazione preventiva di
aree a mezzo di elitrasporto e pattu-
gliamento aereo, attività di sorve-
glianza e di prevenzione. Insomma, i
nostri bravi alpini non avevano da an-
noiarsi.
Ma non devo neppure dimenticare le
unità di supporto logistico. Prima di
tutto, il battaglione logistico, coman-
dato dall’allora ten. col. Porrazzo, ora
generale a tre stelle, mio grande ami-
co anche se, secondo me, le pizze ve-
nivano distribuite più spesso nel suo
accampamento che nel mio. Ma lui
ha sempre garantito il contrario. Degli
elicotteristi dell’AVES ho già parlato,
senza di loro non avremmo avuto il
successo che poi si è verificato. Infine
il Comando del contingente, retto nel-
l’ordine dal generale Fontana prima e
dal generale Mazzaroli poi, con alle
dipendenze il colonnello Baudissard
per la Taurinense e il colonnello Zam-
belli per la Julia. Di giorno in giorno,
mentre le nostre pattuglie operavano
senza sosta, ci rendevamo conto che
il numero delle persone per strada an-
dava pian piano aumentando e i cam-
pi ricominciavano a essere zappati e
coltivati. Ma il nostro successo non
era solo l’aver impedito l’assalto ai
convogli, aver salvato dei miliziani
dal linciaggio o aver sventato qualche
furto: il vero successo era il sorriso
che la gente comune ci riservava al
nostro passaggio. Gente che, forse,
non sapeva nemmeno perché ci fosse-
ro in circolazione quei blindati dipinti
di bianco e quei soldati con il casco

Il ten. col. Claudio Graziano al “Mamba club” di ITALALE
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blu e la penna, ma sentiva che, da quando era-
vamo lì, poteva veramente sperare in qualcosa
di meglio. Quando tornammo in Italia, a bor-
do di un aereo delle linee mozambicane, ave-
vamo tutti un groppo alla gola. Il rimpianto
delle emozionanti notti nell’emisfero australe
– notti stellate con un cielo vicinissimo che
quasi potevi toccarlo – era palpabile ed erava-
mo tutti perfettamente consapevoli, come ho
già detto in altre occasioni, di aver contratto il
“mal d’Africa”. Anche in quella circostanza e
come di consueto, gli alpini della “Taurinen-
se” e della “Julia” che si avvicendarono nella
missione “Albatros”, portarono a termine il loro
mandato in maniera esemplare fedeli al motto
del mio glorioso ex-battaglione: “A Brüsa suta ‘l
Süsa”. 
Essi seppero interpretare perfettamente lo spirito
di una missione nata sotto il segno dell’incertez-
za, ma preparata e condotta con meticolosa peri-
zia, con la tenacia e la determinazione di quei
meravigliosi volontari di leva che, con il loro
operato, hanno contribuito a restituire la speran-
za ad una nazione. In conclusione, quella mis-
sione ha rappresentato uno dei momenti più si-
gnificativi della mia carriera e mi ha permesso
di accumulare un bagaglio di conoscenze che si
sono rivelate fondamentali per affrontare con
successo le successive sfide professionali. Sotto
il profilo umano, non c’è alcun dubbio che quel-
la esperienza mi ha lasciato in eredità un patri-
monio di legami fortissimi con gli uomini con i
quali ho condiviso quegli intensi mesi in opera-
zione. Sono vincoli indissolubili, formatisi men-
tre facevamo qualcosa di importante in un paese
tanto splendido quanto sfortunato. E poi, poi c’è
il mal d’Africa. Il sottile rimpianto che ti accom-
pagna e che traspare quando ricordi quei giorni
o ne parli con un collega che era con te. I nostri
grandi campi bianchi, una luce intensa nella sa-
vana, il rifugio al termine del pattugliamento.
Chi non ha mai visto l’invasione delle cavallette
forse avrà difficoltà a capire. I bambini mozam-
bicani ne erano ghiotti, noi meno perché erano
dappertutto. Qualcuno si procurò delle iguana
da mettere in tenda perché mangiavano le caval-
lette. Solo che poi l’invasione delle cavallette è
finita ed erano rimaste le iguana, bruttissime
anche se simpatiche.  
L’Africa! Bisogna esserci stati almeno una
volta per capirla. Allora quei profumi, quelle
immagini, le porterai sempre nel cuore.

Tratto da AlpiniAlbatros.net 

La sera del 21 febbraio ‘93 un
Ilyushin 76 noleggiato
dall’ONU decollò da Torino

Caselle alla volta del Mozambi-
co con  a bordo l’Advanced
Party di cui ero membro. Per
l’ultima mezz’ora di volo fui
ammesso in cabina, costellata  di
incomprensibili scritte in cirilli-
co. Forato un primo strato di 8/8
di nubi, ne comparve un altro
meno denso che lasciava di tanto
in tanto intravedere il terreno;
procedemmo a quota stabilizzata
intorno a 3.000ft.  mentre la torre
dava una copertura di 5-6/8 con
ceiling a 600ft. Ad un certo pun-
to i piloti, che tra loro parlavano
russo, mi sembrarono  in appren-
sione. Con qualche difficoltà riu-
scii a capire cosa stava accaden-
do: il radiofaro  dell’aeroporto
era in avaria, per cui stavamo
volando a vista. Tutti i 6 membri
dell’equipaggio, (c’era anche
una  hostess), si accalcavano in
cabina cercando di individuare
un grande fiume la cui foce

Il mio Albatros

COL. (R.O.) GIACOMO DAL POZZOLO

avrebbe fatto da riferimento per
localizzare l’aeroporto di Beira.
Come Dio volle, facendo, lo sla-
lom in discesa fra le nuvole a
bassa quota con virate piuttosto
accentuate per  non  perdere di
vista il fiume, arrivammo in vi-
sta della pista di atterraggio e
non appena toccammo felice-
mente terra, con evidente gene-
rale soddisfazione, uno dei piloti
si rivolse al sottoscritto con una
battuta che in seguito verrà gene-
ralmente ripetuta nelle situazioni
più imbarazzanti: ”this is Afri-
ca!”
Per le ricognizioni sul terreno
potemmo usufruire di uno dei
velivoli che già operavano in zo-
na per conto dell’ONU. Fu così
che il primo giorno in terra afri-
cana, dopo l’aereo russo,  ebbi il
primo contatto ravvicinato con
un elicottero russo e con l’am-
biente in cui ci saremmo trovati
a volare. Avvicinandomi al MI-8
notai che lo specialista, che stava
ultimando quella che credo fosse
l’ispezione pre-volo, si distin-
gueva dai piloti perché indossa-
va bermuda e ciabatte da mare
anziché  bermuda e sandali; al-
l’interno, verso il fondo della
carlinga, su un fil di ferro erano
stesi ad asciugare in bella mostra
alcuni capi di biancheria; come
appoggiai lo zaino sul pavimen-
to qualcosa di simile a un topoli-
no sgattaiolò via scomparendo
alla vista mentre lo specialista
non faceva una piega. Pensavo
di aver visto tutto, quando inve-
ce, volgendomi verso la cabina
di pilotaggio separata da una ru-
sticissima porta in legno, notai
sotto una delle due panche longi-
tudinali per i passeggeri un bido-
ne metallico della capacità ap-
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prossimativa di 1.000 litri che scoprii
essere un serbatoio supplementare di
carburante. Credo che chiunque, an-
che se non ha svolto l’incarico di Uf-
ficiale alla Sicurezza Volo, sarebbe ri-
masto, per così dire, maledettamente
sorpreso. Ma, come mi era stato detto
il giorno precedente...  “this is Afri-
ca!” ed il lavoro in programma non
ammetteva ritardi.
Dopo un paio di giorni dedicati alle
ricognizioni terrestri per l’individua-
zione di zone di rischieramento ed ac-
campamento temporaneo, andai a
conferire con le autorità dell’aeropor-
to e del porto di Beira.
Il direttore dell’aeroporto fu cortese e
mi fornì tutte le informazioni necessa-
rie per lo svolgimento delle operazio-
ni connesse all’attività di volo in am-
bito aeroportuale e nello spazio aereo
mozambicano; ma pretendeva il pa-
gamento delle tasse doganali e delle
tasse di atterraggio/decollo e di im-
barco dei passeggeri sui nostri velivo-
li: non riuscivo a spiegarmi per quale
motivo avremmo dovuto pagare per
dare aiuto al suo Paese. Alla fine, do-
po una prolungata discussione, riuscii
a strappare la promessa che non
avrebbe ostacolato la nostra attività
mentre io avrei fatto del mio meglio
per coinvolgere nella faccenda il Co-
mando di ONUMOZ a Maputo. Mol-
to più complicata fu la trattativa con il
direttore del porto  che pretendeva il
pagamento, oltre che per lo sdogana-
mento dei velivoli che sarebbero sbar-
cati dalla nave  in arrivo (per i quali
mi ero già accordato con il direttore
dell’aeroporto) anche di altre gabelle
per servizi che ritenevo né utili né,
tantomeno, necessari. Quando mi resi
conto che quel che pretendeva aveva
tutta l’aria di una “mazzetta”, minac-
ciai di informare il rappresentante del
Governo delle sue pretese; mi sentii
rispondere:: “il Governo è il Gover-
no; l’alfandega (dogana) è l’alfande-
ga; il busibess è il business”. Quando
finalmente raggiungemmo un accor-
do, anche grazie all’intervento in mio
favore del direttore dell’aeroporto,

quest’ultimo se ne uscì con l’ormai
famosa frase “this is Africa, my
friend”.
Convocato dallo staff del Comando
ONUMOZ, volai a Maputo su un
MI-8, un migliaio di km di pianeg-
giante savana verso sud. Al ritorno il
2° pilota mi cedette il suo posto per
quasi tutto il tragitto; il comandante,
sempre in bermuda e sandali, mi die-
de qualche sommaria istruzione e do-
po avermi indicato rotta, velocità e
quota da mantenere, si mise a leggere
un libro e poco dopo si appisolò grati-
ficandomi così della sua fiducia; si
svegliò di soprassalto quando, per da-
re un’occhiata ad alcuni struzzi in una
radura, azzardai una virata  legger-
mente accentuata e probabilmente
scoordinata per l’uso improprio dei
pedali sprovvisti di servocomando:
afferrò di scatto i comandi e mi rim-
proverò ricordandomi che il suo eli-
cottero era molto meno maneggevole
e molto più inerte dei nostri e non
permetteva manovre del genere spe-
cialmente a bassa quota. 
Finalmente, i primi giorni di marzo,
arrivò la nave con il suo prezioso ca-
rico e l’aereo con la prima aliquota di
alpini, di medici, di piloti e specialisti.
Il nostro reparto fu immediatamente
in grado di operare con ripetute mis-
sioni a favore della Brigata Taurinen-
se, ancor prima che, grazie all’impe-
gno di tutti, presso l’aeroporto di Chi-
moio, in pochissimo tempo fosse  si-

stemato l’accampamento sul terreno
predisposto con l’utilizzo di personale
e mezzi del genio e del Btg. Logisti-
co: la collaborazione Alpini-ALE sta-
va entrando nel vivo. D’altra parte,
una componente importante del
Gruppo Squadroni, il Comando di
Gruppo e lo Squadrone EM, su base
4° Rgt. “Altair”, in patria cooperava
abitualmente con i reparti delle Briga-
te Alpine e qualcuno di noi, il sotto-
scritto tra gli altri, apparteneva alla
specialità alpina ed  aveva preso parte
ad esercitazioni NATO in Norvegia e
Danimarca con il Susa; e, come il Su-
sa, aveva più familiarità con le aspe-
rità rocciose delle alpi ed i paesaggi
innevati che con  gli sterminati pano-
rami della savana e il caldo torrido
dell’Africa. Con tali precedenti, ero
certo che non avremmo avuto diffi-
coltà a fornirci la massima  reciproca
collaborazione in campo operativo,
logistico e sanitario: ci rendemmo su-
bito conto di aver bisogno gli uni de-
gli altri. Ed infatti si venne consoli-
dando sempre più la reciproca fidu-
cia, anche perché, per quanto ne so,
vennero soddisfatte tutte le richieste
di missione, come dimostrano le oltre
3.000 ore di volo complessive effet-
tuate dai 3 aerei SM1019, i 5 AB205
ed i 3 CH-47. E noi Baschi Azzurri
sappiamo bene cosa una tale quantità
di ore volate comporti in termini di
impegno per i piloti, e soprattutto per
gli specialisti, sempre i primi ad ini-
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ziare la giornata e gli ultimi a finirla,
molto spesso aiutati dai soldati di leva
volontari entusiasti anche soltanto
“per il fatto di essere lì”. La capacità
operativa del Gruppo, grazie ai tre tipi
di velivoli in organico, era pratica-
mente illimitata: ricognizioni, colle-
gamenti, pattugliamenti, scorte, elitra-
sporti di piccola e/o grande entità di
personale, materiali, mezzi, occupa-
zione  preventiva di punti sensibili,
distribuzione di aiuti, soccorsi; nessun
impiego di armi anche se le avevamo
portate fin laggiù . Molte di quelle
missioni, in particolare quelle svolte
al di fuori del cosiddetto “Corridoio
di Beira” considerate quasi subito di
routine, meriterebbero di essere rac-
contate anche per l’accoglienza, cu-
riosa e calorosa, che ci veniva riserva-
ta mano a mano che la popolazione
imparava a conoscerci. 
Io mi limiterò a una piccola parte di
quanto ho personalmente vissuto co-
me pilota di AB205, lasciando ai col-
leghi di quella “avventura” il compi-
to, se mai lo vorranno, di raccontare
quelle loro personali esperienze che
conosco soltanto dai rapporti di mis-
sione o dai resoconti che ci scambia-
vamo la sera sotto la tenda del nostro
“mamba club”.
Il primo episodio riguarda una mix
compiuta nei primissimi giorni, quan-
do per la scarsa confidenza con l’am-

biente potevamo considerarci “limita-
tamente operativi”. Un convoglio di
aiuti umanitari, percorrendo una pista
sterrata nella savana, era saltato su
una mina anticarro. Per indirizzarci
nelle ricerche, un funzionario ONU di
stanza a Beira ci comunicava i nomi
di villaggi che non riuscivamo a tro-
vare sulla carta; di coordinate  nem-
meno a parlarne perché i civili usava-
no carte stradali. Il nostro Comandan-
te, il ten. col. Gianfranco Magi, deci-
se di affidare la mix al sottoscritto,
che almeno aveva già quel minimo di
esperienza  fatta con il MI-8, ed al
magg. Sabatino Di Giorgio (un caris-
simo amico deceduto qualche anno
dopo in incidente di volo nei cieli di
Bolzano). In sala operativa ci erava-
mo convinti che la prima cosa da fare
fosse di individuare un ponte sul fiu-
me che necessariamente il convoglio
doveva aver attraversato nel suo viag-
gio verso sud, un ponte sufficiente-
mente grande da permettere il passag-
gio di un camion. 
Una volta individuato il fiume giusto,
fu facile trovare il ponte per prosegui-
re poi verso sud lungo la pista sfio-
rando gli alberi per non perderla di vi-
sta nei tratti in cui spariva sotto la ve-
getazione; volare ad una quota più al-
ta avrebbe potuto causare l’involonta-
ria deviazione su una delle piste mi-
nori che intersecavano o correvano

quasi parallele a quella che noi consi-
deravamo la principale. Finalmente,
all’improvviso, avvistammo l’auto-
carro con la cabina distrutta ed una
persona distesa a terra; atterrammo
con una certa apprensione sulla pista
stessa, nel posto più vicino che con-
sentisse un atterraggio senza affettare
con le pale la vegetazione che costeg-
giava il tracciato; io e lo specialista, il
mar. Canino, scendemmo  percorren-
do quel centinaio di metri che ci sepa-
rava dal camion sperando che la mina
esplosa fosse l’ultima rimasta; cari-
cammo l’autista del camion, un indi-
geno, sulla barella che avevamo por-
tato con noi e, seguiti da un altro indi-
viduo  malconcio, tornammo all’eli-
cottero mentre il terzo uomo restava
nei pressi del camion distrutto in atte-
sa dei suoi colleghi che lo avrebbero
raggiunto via terra per recuperare il
carico. Affidati i feriti al nostro ospe-
dale da campo, ancora pochi minuti
di volo ed atterrammo alla nostra ba-
se quando ormai era buio. Riesami-
nando quanto era successo, scoprim-
mo che la ricerca era stata fuorviata
dal fatto che alcune carte riportavano
i nomi delle località in portoghese, al-
tre carte in lingua locale, il Swahili se
non erro: valga per tutte l’esempio
della capitale nota come Lorenço
Marques oppure  Maputo. 
Questa volta “this is Africa” posso
dirlo anch’io! 
In un’altra occasione, sempre al ter-
mine di una mix di soccorso, dovetti
rientrare alla base in volo notturno
non programmato. In questo caso si
trattava di soccorrere un soldato
dell’esercito dello Zimbabwe ferito in
territorio del Mozambico in vicinanza
del confine tra i due Stati e trasportar-
lo all’ospedale più vicino al di là del
confine. Un po’ di tempo passò nel-
l’attesa dell’autorizzazione a passare
il confine, un altro po’  fu necessario
per localizzare l’ospedale, decisamen-
te irriconoscibile dall’alto come tale,
tanto che dovemmo atterrare in un
prato, imbarcare un indigeno e farci
guidare da lui: sembrava di sorvolare
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un paesino svizzero lindo e ben cura-
to, con tante casette quasi tutte ad un
piano soltanto, sparse in mezzo agli
alberi. Un gruppo di villette, senza
nulla che le caratterizzasse come ospe-
dale, rappresentava la nostra meta.
Sempre nel periodo iniziale, avvenne
che una pattuglia di alpini ci allertò
perché un camion di indigeni, uno di
quelle  specie di carrette cariche di
gente fino all’inverosimile, era finito
fuori strada ribaltandosi. In quel caso
due elicotteri già in volo poco lontano
furono dirottati verso la zona dell’in-
cidente che fu localizzata senza diffi-
coltà grazie alle precise indicazioni
via radio della pattuglia. I passeggeri
degli elicotteri furono fatti scendere
per far posto agli infortunati, così nu-
merosi che, mentre i due elicotteri di-
rigevano verso l’ospedale, gli altri tre
AB205 li rimpiazzavano per traspor-
tare gli altri feriti e riportare alla base
i passeggeri precedentemente sbarca-
ti. Particolare da non trascurare: men-
tre gli elicotteri imbarcavano i feriti, i
“superstiti” riuscivano a rimettere in
piedi la carretta a forza di braccia e a
ripartire, ancora ben carichi, per la lo-
ro destinazione come se nulla fosse
successo.
Mano a mano che l’attività si intensi-
ficava, ci rendevamo conto dell’im-
portanza di familiarizzarci con quel-
l’ambiente, tanto più che molte mix si
concludevano verso il tramonto e a
quelle latitudini la luce crepuscolare
praticamente non esiste: il  tramonto
ed il buio sono pressoché contempo-
ranei, i riferimenti sul terreno, lontano
dalle grandi vie di comunicazione,
scompaiono immediatamente anche
perché i pochi villaggi esistenti sono
completamente bui o fiocamente illu-
minati. Stabilimmo perciò un pro-
gramma di addestramento al volo
notturno utilizzando sull’aeroporto di
Chimoio i nostri sistemi di illumina-
zione di aree e strisce di atterraggio
sia per gli elicotteri sia per gli aerei:
chissà cosa avrebbe preteso il diretto-
re dell’aeroporto per accendere, su ri-
chiesta, le luci del suo impianto di il-

luminazione! 
Fu una decisione che si rivelò fonda-
mentale in alcune circostanze succes-
sive, ne ricordo una in particolare
successa durante il mio periodo di
Cte di Gruppo.
Si trattava di trasportare da Beira  al
nostro ospedale un malato molto gra-
ve. Le condizioni meteo sia su Chi-
moio sia su Beira sembravano buone,
ma l’esperienza ormai accumulata mi
suggeriva la massima prudenza per-
ché la notte era veramente nera e po-
co prima del tramonto avevo notato
una grossa formazione di nubi lungo
l’itinerario. Presi quindi una decisione
che provocò non poco malcontento:
invece che all’equipaggio comandato
di pronto intervento, d’accordo con il
Cte di Squadrone, affidai la mix ad
una coppia di piloti molto più esperti
sia come anzianità di volo sia come
anzianità in zona d’operazioni; di uno
dei due piloti, un maresciallo, cono-
scevo personalmente le capacità
avendolo avuto alle mie dipendenze
in un’esercitazione NATO in Dani-
marca qualche anno prima. La mix si
concluse felicemente un paio d’ore
più tardi. La mattina successiva, du-
rante il briefing, l’equipaggio fece il
suo rapporto raccontando come, al-
l’andata, lasciando l’altopiano di Chi-
moio, si fosse trovato  improvvisa-
mente nelle nubi ed avesse proseguito

in volo strumentale per un bel po’ pri-
ma di tornare in volo a vista, rassicu-
rato dal fatto che Beira dava condi-
zioni meteo buone.
Al ritorno era riuscito a mantenere
una quota più bassa fino ad arrivare
in vista dell’altopiano per iniziare a
salire mantenendosi costantemente al
di fuori delle nubi.
Il racconto, l’esito favorevole della
mix e l’ammissione di aver provato
una certa “strizza”, placarono i mugu-
gni di quelli che, animati da entusia-
smo e voglia di fare, avevano sofferto
il cambio di equipaggio come una im-
meritata umiliazione mentre io mi
rafforzavo nella convinzione di aver
agito per il meglio privilegiando la
“sicurezza”.
Dopo più di vent’anni, mille ricordi si
incrociano, si accavallano, si confon-
dono fino a farmi dimenticare qual-
che dettaglio importante o a scambia-
re avvenimenti, date o persone; e se il
lettore troverà qualche errore o impre-
cisione avrà la bontà di comprendere.
Quelle che certamente non dimenti-
cherò mai sono le figure del serg.
magg. Salvatore Stabile, effettivo ad
ITALALE fin dal mese di marzo, e
del  ten. Fabio Montagna, effettivo da
pochi giorni, due “aquile bianche” de-
cedute, forse per distrazione del loro
“angelo custode”, in incidente di volo
il 23 novembre. 
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Missione di morte in Mozambico

Precipita nel fiume l'aereo da ricognizione: tragica fine di 2 caschi blu
ONU italiani della missione "Albatros ": sono Fabio Montagna e Sal-
vatore Stabile

MAPUTO. Sangue su un’altra operazione di pace. Fabio Montagna e Sal-
vatore Stabile due piloti militari italiani, caschi blu impegnati nella missione
"Albatros" in Mozambico, sono morti ieri quando il loro aereo, un SM
1019, è precipitato durante un volo di ricognizione. Entrambi apparteneva-
no all’ALE, l’Aviazione Leggera dell'Esercito. Montagna era tenente effetti-
vo al 28° Gruppo Squadroni AVES "Tuscano" di Roma mentre Stabile era
sergente maggiore effettivo al 20° Gruppo Squadroni AVES "Andromeda",
di Pontecagno (Salerno). L’incidente è avvenuto alle 11.30 ora locale (le
10.30 in Italia) e ancora non se ne conoscono le cause. A quanto ha fatto sa-
pere il ministero della Difesa il velivolo quando è precipitato stava effet-
tuando un giro di perlustrazione sull’itinerario Chimoio Catandica, nei pres-
si dello strategico ponte sul fiume Pongue. 
I resti dell’aereo sono stati individuati dalle squadre di soccorso nelle acque
del fiume. I corpi senza vita sono stati recuperati poco dopo e da un primo
esame sommario delle ferite i medici militari hanno dedotto che i due sono
morti al momento dell' impatto. I due militari facevano parte del contingen-
te italiano di caschi blu (soprattutto alpini) parte della forza internazionale
incaricata di supervisionare la pace siglata tra il governo di Joaquim Chissa-
no e i guerriglieri della Ranamo di Alfondo Dhlakama. I soldati italiani im-
pegnati nell' ex colonia portoghese sono 1300. Un battaglione di fanteria al-
pina (740 uomini), una compagnia logistica (370 uomini) e la componente
aerea composta da otto elicotteri e, fino a ieri, due aerei leggeri dell' ALE
(90 uomini). In particolare al contingente italiano è affidato un compito de-
licato e di responsabilità: il pattugliamento del cosiddetto "Corridoio di Bei-
ra", una lunga vallata percorsa da una ferrovia e da una strada che collegano
al mare i Paesi africani che non hanno sbocchi sull’Oceano Indiano e che
confinano con il Mozambico. Lungo il "Corridoio" gli italiani hanno orga-
nizzato quattro aree di schieramento (composte da sette accampamenti) a
Beira, Dondo, Meforga e Chimoio. "Il tenente Montagna e il sergente mag-
giore Stabile”, ha sostenuto il ministro della Difesa Fabio Fabbri, “hanno
perso la vita generosamente al servizio di quegli ideali di pace e di solida-
rietà che appartengono alla coscienza civile di tutti gli italiani”. 

Fonte: Corriere della Sera - 26 novembre 1993

Soltanto cinque giorni prima avevo
passato le consegne all’amico ten.
col. Gilberto Mazzolini, che mi ha av-
vicendato al Comando del Gruppo  fi-
no alla fine del mandato conclusosi con
le elezioni politiche ed il disarmo dei
combattenti, scopi primari della Mis-
sione ONUMOZ. 
Dice il Capo di Stato Maggiore dell’E-
sercito gen. C.A. Claudio Graziano
all’epoca comandante del Battaglione
alpini  Susa: “La missione in Mozambi-
co ha dimostrato chiaramente che i
soldati italiani sono in grado, meglio di
altri, di adattarsi con efficacia e tempe-
stività a compiti “nuovi” interpretando
in maniera esemplare il proprio ruolo
nei diversificati scenari operativi in cui
sono chiamati ad operare...” “... Degli
elicotteristi dell’AVES ho già parlato,
senza di loro non avremmo avuto il
successo che poi si è verificato”.
Certo non è come in Afghanistan dove
ancora oggi i nostri alpini ed i nostri
“elicotteristi” si stanno facendo onore.
Ma, per quello che ho visto e vissuto in
quei nove mesi, posso modestamente
confermare le parole del gen. Graziano,
ed invitare “i miei ragazzi”, come mi
piaceva chiamarli allora, ad essere an-
cora adesso fieramente orgogliosi  del
loro contributo.
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Il 10 dicembre si è celebrata presso l'Aero-
porto “F. Baracca”, la festività della Patrona
dell'Aviazione dell'Esercito. S.E. Rev.

Mons. Pellegrini, Vescovo di Pordenone, ha
celebrato la Santa Messa per gli "aviatori" alla
presenza del 5° reggimento “Rigel”, dei fami-
liari e di numerosi ospiti. L’ANAE era presen-
te con numerosi soci della sezione “Rigel”,
con il Presidente col. Andrea Santarossa e il
glorioso vessillo. Una corale dell' alto Friuli,
ha eseguito canti religiosi in lingua friulana.
Qualche giorno più tardi, il 21 dicembre, sem-

pre nei locali dell'Aeroporto “F. Baracca” si sono svolti i festeggiamenti del "Natale dei bambini" che hanno visto la pre-
senza di familiari degli effettivi del reggimento e di un notevole numero di soci della sezione ANAE “Rigel”.

CASARSA

10 Dicembre 1993 - 10 Dicembre 2013:

Sono trascorsi venti anni da quando la sug-
gestiva chiesetta del 4° rgt. “Altair” fu de-
dicata alla Vergine Lauretana Celeste Pa-

trona dell’Aviazione dell’Esercito. Oggi, co-
me allora, gli stessi sentimenti di gioia e di
commozione hanno  pervaso tutti coloro che
qui si sono riuniti per la   celebrazione della
Madonna di Loreto, Nostra Santa Madre e Pa-
trona.  Alla Santa Messa, officiata dal Cappel-
lano  militare Mons. Chizzali  don Giuseppe,

ed accompagnata dalle note del coro Parrocchiale di  S. Giacomo, hanno assistito una nutrita  rappresentanza di persona-
le in servizio e di associati  con i familiari, oltre alle Associazioni dell’Arma Aeronautica e degli Alpini in congedo.  
La cerimonia si è quindi conclusa con un momento di raccoglimento dedicato a tutti i caduti dell’aria, suggellato dalla
lettura della Preghiera dell’Aviatore e della Preghiera dell’Aviazione dell’Esercito. Infine le parole di ringraziamento ri-
volte ai presenti  dal col. Giovanni Maria Scopelliti, Comandante il 4° Altair sono state l’occasione per l’augurio di un
Santo e Felice Natale. Arrivederci al prossimo anno! 

BOLZANO

I13 dicembre 2013 presso la Base del 21° gr.sqd. AVES “Orsa Maggiore” è stata cele-
brata la festa della Madonna di Loreto alla

presenza del gruppo al completo con molti fa-
miliari e di un consistente numero di Baschi
Azzurri della sezione “Sanna” con il vessillo
che ha fatto bella mostra di sé in posto premi-
nente al fianco dell’altare. 
Hanno partecipato alla cerimonia, numerose
autorità civili e  militari  tra le quali, il sindaco
di Elmas, il comandante dell’aeroporto milita-
re Mameli e rappresentanti del Comando Mi-
litare Autonomo della Sardegna. La presenza

della Banda della Brigata Sassari ha contribuito oltre che a onorare ancor più la nostra Celeste Patrona, a rendere più so-
lenne la cerimonia. 

ELMAS

FESTEGGIAMENTI IN ONORE DELLA PATRONA DELL’AVES



Assemblea dei Soci

SEZIONE ALTAIR
Presidente GIORGIO DAL FARRA

Il 25 gennaio presso il Circolo Unificato dell’Esercito
di Bolzano, si è tenuta l’Assemblea annuale dei soci
della sezione “Altair”. Il Presidente della sezione gen.

B. (ris) Giorgio Dal Farra, dopo aver rivolto un caloroso
saluto ed un ringraziamento ai soci intervenuti, ha invitato
gli stessi ad osservare un minuto di raccoglimento in me-
moria del generale Giangiacomo Calligaris e del cap.
Paolo Lozzi  deceduti nell’incidente di volo a Viterbo.
Sono stati quindi nominati presidente dell’Assemblea il
magg. gen. Luigi Buonerba e segretario il lgt. Paolo Ma-
gno. Successivamente il Presidente della sezione gen. Dal
Farra ha proceduto ad illustrare gli avvenimenti più signi-
ficativi che, nell’anno appena trascorso, hanno visto la
partecipazione della sezione “Altair”con il proprio Vessil-

Il 10 dicembre 2013 la sezione ha celebrato
la Santa Patrona presso il 3° Aquila unita-
mente al reggimento che, continuando una

tradizione ormai consolidata da diversi lustri,
ha invitato a condividere l’evento anche le lo-
cali sezioni dall’AAA, accomunate sotto la
protezione della Madonna di Loreto. Le nume-
rose Rappresentanze, con i loro Vessilli e Pre-
sidenti, hanno partecipato ai diversi momenti,
iniziati alle 08.00 con l’alzabandiera in una ter-
sa e pungente mattinata. Hanno fatto seguito

gli Onori ai Caduti con la deposizione di una corona d’alloro al Monumento da parte del comandante col. Durante e del
Presidente di sezione gen. Taviani, seguiti dall’Aiutante Maggiore col. Roselli e dal Sottufficiale di Corpo Lgt.  Greco.
Alle 10.30 il momento religioso con la Santa messa celebrata dal Cappellano Militare cap. Don Fabio Locatelli e allieta-
ta dal coro della Fondazione Piccinelli di Scanzorosciate, ha concluso l’austera e significativa manifestazione.
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Il 10 dicembre 2013, presso il Duomo di Vi-terbo, si è svolta la celebrazione della festa
della "Madonna di Loreto - Virgo Laureta-

na" patrona degli aviatori. La celebrazione, or-
ganizzata dal Comando Aviazione dell'Esercito
e dal Comando della Scuola Marescialli del-
l'Aeronautica Militare è stata officiata da S.E.
Monsignor Lino Fumagalli, Vescovo di Viter-
bo. Alla cerimonia hanno partecipato, oltre al
personale AVES ed AMI in servizio, numerose
personalità civili e militari, i Labari dell'Arma

Aeronautica e dell'Associazione dell'Aviazione dell'Esercito, una folta rappresentanza dei soci della “Muscarà” guidata
dal Presidente gen. B. Luigi Orsini e il vice presidente nazionale vicario aiutante Lucio Dossi. (Foto Zaccaria)

ORIO AL SERIO

VITERBO

lo, il Presidente e Consiglio direttivo. In particolare sono
state ricordate: le cerimonie dell’8 maggio sull’aeroporto di
Bolzano e del 17 maggio sull’aeroporto di Viterbo in occa-
sione del 62° anniversario della Costituzione dell’Aviazio-
ne dell’Esercito; l’Assemblea generale dei soci a Viterbo in



cavato nell’occasione, ha
comunicato che la somma
raccolta, unitamente a quel-
le raccolte dalle Forze Ar-
mate di stanza in Sardegna,
sarà consegnata dallo stesso
Presidente della sezione
“Sanna”, a nome della se-
zione “Muscarà”, alla Cro-
ce Rossa Sarda, in occasio-
ne della manifestazione or-
ganizzata dal Comando della Regione Militare Autonoma
della Sardegna prevista per il 22 febbraio 2014 presso il
Teatro Lirico di Cagliari alla presenza delle più alte auto-
rità civili, militari e religiose della Regione. 
Il convivio, accompagnato da buona musica, si è concluso
con il taglio della torta effettuato dal Presidente della se-
zione “Muscarà” gen. Luigi Orsini, il Presidente Naziona-
le gen. Sergio Buono ed il gen. Arnaldo De Angelis. 
(Foto De Vincentiis)
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data 16 maggio. Nella stessa occasione si è tenuto il 18°
Raduno dell’ANAE e la celebrazione del 30° Anniversa-
rio dalla fondazione; l’Assemblea generale dei soci in se-
duta straordinaria a Viterbo in data 8/9 ottobre che ha visto
l’elezione del nuovo Presidente Nazionale, degli 8 Consi-
glieri Nazionali, dei Revisori dei Conti e dei Probiviri; la
cerimonia di avvicendamento del Comandante del 4° reg-
gimento AVES “Altair” in data 10 settembre; la celebra-
zione della Madonna di Loreto il 10 dicembre presso  l’ae-
roporto di Bolzano a cura del 4° “Altair”. Numerose sono
state anche le rappresentanze in occasione di tutte le ceri-
monie militari che sono state organizzate dai Comandi esi-
stenti sul territorio. Il  Presidente ha proseguito quindi la
Sua relazione sullo stato dei Soci e sulle altre attività svi-
luppate  durante l’anno dal Consiglio Direttivo nelle con-
suete riunioni  del mercoledì presso il Circolo Unificato.

Nell’occasione ha rivolto un caldo invito ai “giovani “ del-
la Sezione, per un maggiore coinvolgimento personale
nello sviluppo di quelle attività ricreative atte a favorire la
vita sociale dei Soci e dei loro Familiari. È seguito l’inter-
vento del Segretario Tesoriere che ha illustrato il bilancio
consuntivo 2013 e quello preventivo 2014, entrambi ap-
provati all’unanimità di voto dall’Assemblea. 
Ha quindi preso la parola il Presidente dell’Assemblea,
magg. gen. Buonerba il quale, dopo avere verificato l’as-
senza di ulteriori argomenti da trattare, alle ore 11.45  ha
dichiarato chiusa la riunione, invitando i soci presenti a
raggiungere la sottostante sala ristorante del circolo per il
tradizionale pranzo sociale. Pranzo che si è svolto in un
clima piacevole e cordiale come sempre e che ha permes-
so di ritrovarsi  con immenso piacere con quei soci che,
dopo aver lasciato il servizio attivo, vivono lontano da

SEZIONE MUSCARÀ 
Presidente LUIGI ORSINI

Natale alla sezione Muscarà

Il 15 dicembre 2013, nelle splendide sale dell'Hotel
Salus Terme di Viterbo, si è svolto il tradizionale
Pranzo di Natale organizzato dalla sezione “Mu-

scarà”, per lo scambio di auguri di fine anno. All'incontro
conviviale, preceduto dalla Santa messa officiata dal Cap-
pellano Don Salvatore Cannaò, hanno partecipato, oltre a
numerosi soci Muscarà e relative consorti, i soci Tucano
gen. B. Arnaldo De Angelis ed il gen. B. Giuseppe Caleca
con le rispettive consorti, ed i graditissimi ospiti gen B.
Sergio Buono, Presidente Nazionale ANAE e gentile si-
gnora, col. Francesco Bellucci, Segretario Nazionale, col.
Livio Correani e signora ed il gen. B. Salvatore Mastran-
gelo, comandante del Comando Sostegno Logistico
AVES e signora. Durante il pranzo si è svolta la "riffa di
beneficenza", la cui organizzazione è stata possibile gra-
zie ai regali messi a disposizione da numerosi soci Mu-
scarà ai quali vanno i ringraziamenti ed il plauso di tutto il
Consiglio Direttivo e di tutti i partecipanti. Il ricavato è
stato devoluto agli alluvionati della Sardegna. Il Presiden-
te della sezione “Sanna”, a cui è stato inviato l’assegno ri-

Lettera di un socio affezionato
8 GENNAIO 2014 - Alla sezione Muscarà,
vi allego l’attestazione di pagamento della quota sociale
per l’anno in corso, in attesa di poter venire a fare un salu-
to in sede. Purtroppo la distanza e il lavoro, sono strumen-

tista in sala operatoria di traumatologia, non mi aiutano a
partecipare pienamente alla vita associativa ma attraverso
“il Basco Azzurro” cerco sempre di tenermi aggiornato su-
gli eventi dell’ANAE; in ogni caso, qualunque possa esse-
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La sezione Muscarà, ha superato l’agognata soglia di 500 soci. Il Consiglio Direttivo della sezione, inorgoglito per l’im-
portante obiettivo raggiunto, ha il piacere di comunicarlo a tutti i soci e a tutti i lettori de “il Basco Azzurro”.
La Presidenza Nazionale e la redazione de “il Basco Azzurro”, si congratulano con tutti i soci della sezione “Muscarà”, il
suo Presidente e il Consiglio Direttivo della sezione convinti che in breve tempo, riusciranno a raggiungere il prossimo
obiettivo: 600 soci! 

La sezione cresce!

Come riportato nel numero 2/2013 del “il Basco Az-
zurro” il progetto “assistenza legale” per i soci, è
stato realizzato. Il team, costituito da persone

esperte nelle problematiche di natura legale con specifico
riferimento a quelle amministrative, pensionistiche, civili e
penali è operativo. La squadra è costituita dal col. avv. Gu-
glielmo Zanon, capo team, per quello che riguarda gli
aspetti di diritto civile e penale; 1° mar. lgt. Emilio Chiossi
e ten. col. Pasquale Rauso per i problemi pensionistici, re-

tributivi e amministrativi. Il team, sarà a disposizione dei
soci presso la sede della sezione “Muscarà” il mercoledì
dalle ore 10.00 alle ore 11.30. È opportuno che i soci, pro-
grammino in anticipo l’appuntamento presso la segreteria
della sezione indicando anche il tipo di assistenza richie-
sto. I pareri legali e i chiarimenti richiesti dai soci, saranno
completamente a titolo gratuito e senza alcuna responsabi-
lità di natura professionale sugli argomenti trattati che pos-
sa ricondursi alle persone costituenti il team.  

Assistenza legale per i soci

Il 15 gennaio, presso la Sala Storica dell’AVES, si è
svolta la cerimonia di “donazione” della tesi di laurea
magistrale che la signorina Benedetta, figlia del socio

gen. B. Salvatore Petrarchi, ha discusso presso l’Univer-
sità Luiss di Roma. L’elaborato, sul tema “Il contributo
italiano alle missioni in peacekeeping in Libano dal 1978
ad oggi”, è stato redatto dopo lunghe ed accurate ricerche
su documenti di vario tipo, alcuni dei quali in custodia
presso la Sala Storica stessa. Il documento, su cui la Lau-
reata ha rilasciato una dedica, è stato ritirato dal Presiden-
te della sezione “Muscarà” gen. B. Luigi Orsini, che lo ha
consegnato al magg. Giovanni Michelis, vice curatore
della Sala Storica. Alla cerimonia hanno partecipato, oltre
al papà della neo laureata, numerosi soci Muscarà.

Una bella iniziativa

re il contributo che pensiate io possa rendere utilmente
all’Associazione, vi prego di ritenermi a disposizione. 
Il fatto di aver prestato servizio nell’AVES, solo per il pe-
riodo di leva non sminuisce il ricordo e l’attaccamento
verso la specialità: quasi venti anni fa ho cambiato la divi-
sa grigio-verde per indossare un’altra tonalità di verde
(quello in uso nelle sale operatorie), ma idealmente e pra-
ticamente continuo a servire il mio Paese portando nella
vita civile quei valori trasmessi dalla mia famiglia che ho
ritrovato con le mostrine azzurre. Anche la passione per il
volo mi accompagna fin da quando ero veramente piccolo

e continuo a coltivarla attivamente tutt’ora attraverso il
brevetto di pilota civile che ho conseguito durante il mio
periodo passato al 27°; periodo di cui conservo vivi nella
mente e nel cuore volti e ricordi! Per tutti questi motivi so-
no veramente orgoglioso e felice della mia appartenenza
all’ANAE! Un caloroso saluto a tutti.

Filippo Mosti
Ricordi, attaccamento alla specialità, passione per il volo,
disponibilità a partecipare alla vita associativa e non ulti-
mo “il Basco Azzurro”, sono le “istruzioni” per il perfetto
socio dell’ANAE.  
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“Ben TRENTA Medaglie d'Oro sono presenti sul nostro Medagliere meritate e
concesse a tanti valorosi: da Antonio Locatelli, unico Italiano Triplice Medaglia
d'Oro, a Riccardo Moioli, a Giuseppe Riccardi, a Giuseppe Nembrini, ad Antonio
Larsimont Pergameni, ad Ugo Botti... al 78' Reggimento Fanteria "Lupi di Tosca-
na". Ma qui, in questa giornata, noi non vogliamo soltanto ricordare tali eroici
personaggi ormai storici ma il nostro più vicino fratello, il M.llo Ca. Fiorenzo Ra-
macci, combattente per la Pace, che bene ha meritato della Patria comportandosi
con onore, con valore, con spirito di sacrificio e di altruismo e con dignità d'ani-
mo, guadagnando, così, la massima ricompensa, la Medaglia d'Oro al Valor Mili-
tare che ora, con il suo nome inciso, affiancherà le altre sul Medagliere della Fe-
derazione del Nastro Azzurro di Bergamo, esempio di Virtù di Valore e di Onore”. 

Fiorenzo Ramacci eroe tra gli eroi

SEZIONE RAMACCI
Presidente GIORGIO TAVIANI

Il presidente Taviani durante il suo intervento

Il15 dicembre 2013 riprendendo l’iniziativa voluta dal
gen. Taviani quando rivestiva anche la carica di Presi-
dente di Assoarma Bergamo, la sezione “Ramacci” e

l’omologa sezione UNSI, hanno partecipato al tradiziona-
le incontro per lo scambio di auguri presso una magnifica
terrazza panoramica scelta dal M.llo Magg. “A” Carozzo,
Presidente UNSI. La giornata ha avuto inizio con la Santa
Messa officiata dal Cappellano Militare. Successivamente
il Vicesindaco di Bergamo Gianfranco Ceci, in nome e
per conto dei due sodalizi, ha conferito gli attestati di be-
nemerenza ai soci che si sono particolarmente distinti per
lo sviluppo e il progresso delle rispettive sezioni.  
La cerimonia, si è conclusa con l’intervento dei Presidenti
che congiuntamente hanno ringraziato i  presenti per la
partecipazione al tradizionale momento di aggregazione e

Scambio di auguri

Con queste straordinarie parole,
pronunciate dal Presidente
Mirabella si è suggellata la

Consegna e apposizione della
M.O.V.M. alla memoria del Mar. Ca.
Fiorenzo Ramacci sul medagliere
dell’Istituto del  Nastro Azzurro della
Federazione di Bergamo. 
Il 10 dicembre 2013 la sezione ha po-
tuto degnamente compiere l’ultimo
atto dovuto, di elevata valenza, per ri-
cordare ed onorare il Mar. Ca. Fioren-
zo Ramacci grazie al Comandante del

3° Aquila, col. Daniele Durante che
ha acconsentito  lo svolgimento del-
l’evento presso il Reggimento al ter-
mine e a coronamento delle celebra-
zioni per la Madonna di Loreto al co-
spetto del 3° Reggimento Aquila e
del suo Comandante, che con la loro
presenza hanno conferito ulteriore lu-
stro all’evento, presenti le Rappresen-
tanze delle locali sezioni e nuclei del-
l’A.A.A. e della sezione bergamasca
dell’Unione Nazionale Sottufficiali
d’Italia anch’essa intitolata al ricordo

del Maresciallo Ramacci . 
Il gen. Taviani dopo la lettura della
motivazione da parte del Segretario
luogotenente Roberto Iurato, si è ono-
rato a nome di tutti di consegnare al
Presidente Mirabella e insieme a lui
apporre copia dedicata dell’onorifi-
cenza sul glorioso Medagliere del
Nastro Azzurro, onorato così final-
mente di fregiarsi anche della presen-
za del suo ultimo Eroe Caduto per la
Patria nell’adempimento del proprio
dovere.

hanno formulato gli auguri per le imminenti festività di fi-
ne anno. Al termine del pranzo musiche e balli hanno ral-
legrato e concluso la piacevole giornata. 
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Vito Rosselli promosso colonnello

Perché parlarne? Non tutti, ma molti raggiungono questo ambito grado; cosa c’è allora
di particolare? Il colonnello Vito Roselli è il primo Ufficiale specialista AVES del
RUS proveniente dai sottufficiali a raggiungere questo elevato traguardo. Iniziò nel

1973 la sua avventura militare alla Scuola Sottufficiali di Viterbo e nel 1974 il suo percorso
nell’ALE-AVES. Dopo avere maturato inizialmente importante esperienza di 1°L.T. al 1°
“Antares” fino al 1981 e, successivamente, tecnico-amministrativa di 3° L.T. presso l’UST
Ditta Agusta a Cascina Costa, vincitore di concorso, è sottotenente  del RUS nel 1984 e vie-
ne trasferito al 46° “Sagittario” in Vercelli. È sua la responsabilità tecnica di ufficiale al 1°

L.T. presso il Gruppo ERI fino al 1987, quando viene trasferito una prima volta al 3° Rep. RALE di Orio al Serio. Nel-
l’ambito del 2° L.T. svolge diverse mansioni ed incarichi e partecipa a missioni all’estero, dal Mozambico con l’ONU, al
Libano nella Forza Multinazionale UNIFIL. Al rientro da quest’ultima nel 2001 è trasferito al Comando Corpo d’Arma-
ta di Reazione Rapida in Solbiate Olona, da dove nel 2004 rientra tenente colonnello ad Orio con l’incarico di Coman-
dante del Gruppo Squadroni Riparazioni e dal 2008 al 2011 quello di Capo Reparto Sostegno. Chi lo ha avuto alle di-
pendenze ha conosciuto e si è potuto avvalere di un Collaboratore serio, intelligente, riflessivo, determinato, affidabile e
costruttivo. Non può che far piacere vedere riconosciuta tangibilmente la correttezza, l’impegno, nonché l’ampia e varie-
gata esperienza di un collega che, seguendo un percorso iniziato da lontano, pur non incline a mettersi in mostra, ha rag-
giunto il vertice del suo profilo. Un esempio da seguire!

Giorgio Taviani

Il 7 gennaio 2014, presso il 3° Rgt. Sost. AVES “Aqui-
la” in Orio al Serio, è stato commemorato il Mar. Ca.
Fiorenzo Ramacci nel 22° anniversario dell’abbatti-

mento dell’elicottero avvenuto  nei cieli della Croazia
mentre svolgeva una missione di pace unitamente ad altri

4 militari. La cerimonia semplice e austera, presieduta dal
col. Daniele Durante, comandante il 3° rgt. “Aquila”, ha
avuto inizio con l’alzabandiera cui ha fatto seguito la lettu-
ra della motivazione per la quale è stata concessa l’onore-
ficenza.

Commerazione dei fatti di Podrute

Promozione al 3° Rgt. “Aquila”

Il socio alle armi ufficiale medico Salvatore Neri è diventato colonnello! Una istituzione nell’Esercito bergamasco e
per Bergamo, avendo prestato servizio prima come effettivo nella gloriosa Brigata Legnano e successivamente diret-
tamente in forza al 3°. La sezione gli esprime le proprie congratulazioni.

Ricevuta comunicazione da
parte della figlia Marina del-
l’impossibilità da parte del

padre gen. Luigi Cavallero di parteci-
pare per motivi di salute alle cerimo-
nie e iniziative della sezione, il diretti-
vo riunito ha subito proposto di recar-
si presso il proprio Decano per por-
gergli gli auguri per le festività di fine
anno. L’idea è stata molto gradita dal
generale e così mercoledì 11 dicem-
bre, in una fredda e nebbiosa giornata
lombarda, con pianificazione IFR,
una rappresentanza composta dal gen.
Taviani, dal ten. col. Modesto Cretel-

tano fino all’ALE, nelle sue prime e
pioneristiche avventure e su episodi
ed  esperienze personali di vita del
Socio Decano. Il gen. Cavallero ha
invitato i colleghi a ripetere queste
iniziative. Signorsì, signor generale!
Non mancheremo.

Auguri al gen. Luigi Cavallero socio Decano della sezione
la e dal M.llo Magg. “A” Giovanni
Santilli, ha raggiunto la sua abitazione
a Paullo, intrattenendosi in piacevole
compagnia per alcune ore con il pro-
prio Decano che, con squisita ospita-
lità piemontese, li ha voluti insieme a
pranzo. Al gen. Cavallero, insieme ad
un presente natalizio, con sua soddi-
sfazione, sono stati donati alcuni nu-
meri de “il Basco Azzurro” che non
gli erano pervenuti, il calendario
ANAE 2014 e una targa. La lunga e
interessante conversazione è scorsa
veloce e gradevole in merito a ricordi
ed episodi di vita militare giunti lon-
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In ricordo dei Caduti di Podrute

SEZIONE RIGEL
Presidente ANDREA SANTAROSSA

Il 7 gennaio 1992 un elicottero ita-
liano AB 205 bianco con le inse-
gne dell’EUMM (European Union

Monitoring Mission) con a bordo
quattro militari italiani e un francese
venne abbattuto nel cielo di Podrute
da un MiG serbo durante un volo di
osservazione. Persero la vita il tenente
colonnello pilota Enzo Venturini, i
marescialli specialisti Silvano Natale
e Fiorenzo Ramacci, il sergente mag-
giore pilota Marco Matta e il tenente
di vascello Jean Luc Eychenne. Quel
freddo gennaio del 1992 le colline di
Podrute innevate si arrossarono del
sangue dei nostri giovani militari. La
città di Casarsa della Delizia che ha
già onorato il 5° Reggimento AVES
“Rigel’ concedendo allo stesso la cit-
tadinanza onoraria ed ha posto un eli-
cottero dell’Esercito come monumen-
to visibile e “city guardian” in un lar-
go alle porte della comunità, ha inteso

anche ricordare i Caduti di Podrute,
intitolando a loro nome il predetto lar-
go. 
Il 7 gennaio 2014, per la prima volta,
anziché in Croazia nel luogo dell'ab-
battimento, una cerimonia solenne ha
avuto luogo in Casarsa, presso il Lar-
go predetto. A tale importante evento,
voluto dal 5° “Rigel” e dalla sezione
ANAE “Rigel”, hanno partecipato i
familiari dei caduti e numerose rap-
presentanze di Associazioni d'Arma
con i rispettivi labari. Hanno presen-
ziato il Sindaco di Casarsa, Signora
Lavinia Clarotto, il Comandante del
5° Reggimento AVES “Rigel”, col.
Pilota Giuliano Innecco e il generale
Giorgio Martini della sezione ANAE
“Rigel” che ha tenuto l'allocuzione
ufficiale. Il Presidente della sezione
“Rigel”, col. Andrea Santarossa, era
assente causa motivi familiari.
Impeccabile il picchetto militare del

“Rigel” e gli elicotteri che hanno sor-
volato il luogo della cerimonia. An-
che il Sindaco di Casarsa e il col. In-
necco con sentite ed emozionanti pa-
role hanno voluto ricordare i nostri
valorosi Caduti. 
La cerimonia si è conclusa con una
messa di suffragio presso l'aeroporto
"Baracca" di Casarsa.

Alla cerimonia ha partecipato l’intero Reggimento, una nutrita schiera di Soci
della locale sezione ANAE ed una rappresentanza dell’UNSI di Bergamo. Al
termine della lettura della motivazione, il ricordo si è concluso con gli Onori ai
Caduti con la deposizione di una corona di alloro al monumento del Reparto da
parte del col. Durante accompagnato dal Presidente della Sez. ANAE
“M.O.V.M. Fiorenzo Ramacci” gen. Taviani, seguiti dal Vice comandante col.
Roselli e dal sottufficiale di Corpo Lgt. Greco.
La cerimonia, seppur breve, ha scosso gli animi di tutti coloro che hanno cono-
sciuto l’amico Fiorenzo.

Soci che si fanno onore e ci fanno onore
Filippo Boni, Dottore in Scienze Politiche - Relazioni Internazionali, nipote dei soci generali Boni e del compianto De Micheli, il 13 dicembre 2013  presso
La "School of Politics-International Relations" dell'università di Nottingham (uk), ha conseguito il "Degree  of  master by  Research  in  Politics".  Conte-
stualmente ha vinto una borsa di studio della durata di tre anni per ricerche e studi sulla politica estera e non della Repubblica del Pakistan.
Ancora congratulazioni e buon lavoro.

I Baschi Azzurri della sezione “Oscar Savini” si congratulano con la signora Jona Sciacovelli, moglie del socio gen. Luigi Sciacovelli che ha vinto il concorso
del Ministero della Giustizia Francese per la nomina a Magistrato. Alla neo Giudice gli auguri per maggiori affermazioni. 

Il 16 dicembre 2013 sono state conferite le onorificenze di Cavaliere al socio “Muscarà” colonnello Vincenzo Perrotta  e al colonnello Francesco Rocchi. 
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Carissimo Comandante Troisi,

facendomi paladino di una idea che
non siamo mai riusciti a realizzare ed
elevandomi a portavoce di tutti coloro
che hanno operato nei primi anni di
vita del reparto alle dipendenze di
grandi comandanti, pongo all’atten-
zione della tua sensibilità la possibi-
lità di intitolare alla memoria del
compianto col. Sergio Beschi, la
grande aviorimessa che ci ha visti
operatori appassionati del “mistero”
aeronautico per tanti anni.
Al fine di ben inquadrare  la figura di
questo nobilissimo comandante, vo-
glio rapidamente riportare alla nostra
memoria le vicende che hanno deter-
minato la vita del nostro Reggimento
nei primi sette anni della sua esisten-
za, limitandomi a tracciare i contorni
umani e professionali dei primi tre
comandanti negli anni che vanno dal
1975 al 1981. Sergio Beschi moriva
infatti prematuramente l’8 ottobre
1981, dopo aver coperto come co-
mandante più di quattro anni di que-
sto intenso periodo.

Il secondo comandante, l’allora colon-
nello Angelo Di Rocco, rimase pur-
troppo con noi meno di un anno, (dal
16 agosto 1976 al 9 giugno 1977); nel
frattempo il 15 giugno 1976 il NTL
CH47C diveniva 4° RRALE. Angelo
Di Rocco aveva una vastissima pre-
parazione nel campo aeronautico, le
sue doti umane e le esperienze accu-
mulate in una lunga carriera tecnico
logistica costituivano una vera sor-
gente illuminante per i propri dipen-
denti.  In un famoso rapporto che ten-
ne ai suoi ufficiali, che nel 1976 era-
no quasi tutti subalterni con 4-5 anni
di esperienza nel settore aeronautico e
che rispondevano ai nomi di ... Cale-
ca  (l’unico capitano),  Manzi, Basili,
Rapposelli, Rutili, Aquilani, Leporat-
ti, Marzo, M. Dormino, ci donò una
frase che rimase indelebile nelle no-
stre memorie e servì, nel prosieguo
del nostro lavoro futuro, più di un
paio di buoni corsi di logistica: “ra-
gazzi, ricordatevi sempre che il
CH47C non è… una bicicletta!” Co-
sa intendeva dirci? Lo capimmo per-
fettamente  negli anni successivi! Vo-
leva sensibilizzarci alla bisogna con il
seguente concetto: attenzione, voi sie-
te stati preparati per una logistica che
si trascina dietro ancora tutta la sem-
plicità di un PIPER rivestito di tela,
anche se le esperienze si sono pur af-
finate con macchine più complesse,
come gli AB205 e gli AB206. Il com-

pito che dovete affrontare adesso è di
tutt’altra natura e di ben altra com-
plessità. Il CH47C è una vera rivolu-
zione tecnico logistica per la sua va-
stità e le nuove tecnologie applicate
con una serie di novità assolute che
vanno assimilate rapidamente: un
semplice componente delle decine di
migliaia esistenti, come per esempio
un diodo di una cartolina elettronica o
un tappo del serbatoio combustibile
inefficienti… mettono a terra la mac-
china! I parametri di riferimento sono
di tutt’altra natura, gli items da tenere
sotto controllo ed i grandi complessi-
vi necessari ammontano a ben 6 volte
le necessità dell’elicottero AB205.
Diamoci da fare! Non fermiamoci
mai alla prima osteria! 
Grazie a Dio nel 1975 il primo Co-
mandante del reparto (l’allora Nucleo
Tecnico Logistico CH47C), ten. col.
Adalberto Carbone, aveva stilato una
lucida ed esaustiva relazione sulla
inadeguatezza dei rifornimenti e sulla
estrema precarietà di uffici ed infra-
strutture. 
È tutto dire che nell’unico bugigattolo
che chiamavamo, per darci coraggio,
magazzino e dove si dannavano Stasi
e Carnazza ci pioveva dentro e tutto
ciò che avevamo erano due stanze,
una macchina da scrivere e una risma
di carta intestata “Ministero della Di-
fesa”. Quello di Carbone fu un gesto
tanto coraggioso quanto non capito,

Quando l’idea diventerà realtà

di VINCENZO RAPPOSELLI

Con un fotomontaggio abbiamo immaginato come potrebbe apparire l’hangar
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ma dopo di allora le cose,… chi lo sa
perché, cominciarono a girare in un
modo più consono alla reali necessità
della nascente formazione. Il nostro
stimato primo Comandante per que-
sto pagò amaramente di persona……
..e molto ingiustamente. Era, ed è,
una figura cristallina ed integra al
quale non si può che rimanere legati
ed affezionati. Sarebbe degno quanto
meno di una promozione a titolo ono-
rifico, a puro titolo di parziale ripara-
zione!
Ma veniamo al terzo Comandante, il
col. Sergio Beschi di cui voglio parla-
re più diffusamente per caldeggiare
l’idea già espressa e cercare di render-
gli  un doveroso omaggio. Egli fu
l’artefice della svolta decisiva per il
reparto che divenne, sotto la sua gui-
da, uno dei più prestigiosi dell’Eserci-
to Italiano della fine degli anni settan-
ta e l’inizio di quelli ottanta del secolo
scorso. Da giovane maggiore si era
posto precedentemente all’attenzione
generale per una  brillante realizza-
zione: la costituzione ex novo del 3°
RRALE di Orio al Serio, sia come in-
frastrutture che come intelaiatura di
comando e di lavorazioni.
La sua azione tenace, concreta ed ef-
ficacissima, coadiuvata brillantemen-
te da un giovane ingegnere, il cap.
Giuseppe Caleca,  portò il Reparto a
progredire notevolmente nei diversi
settori delle lavorazioni. 
Cominciò con il potenziare il labora-
torio degli strutturali acquisendo dal
commercio le attrezzature più sofisti-
cate del momento e permettendo di
riparare in proprio tutti i danni del ri-
vestimento strutturale della macchina
ed a cimentarsi anche con parecchie
riparazioni riguardanti la struttura
stessa dell’elicottero. 
Furono creati laboratori per le parti
dinamiche, per quelle idrauliche, per
il settore motori, tutte aree nelle quali
il reparto raggiunse traguardi impen-
sabili soltanto un paio d’anni prima. Il
progetto di trasferire dal CAALE il
team di specialisti avionici di Vittorio
Ansalone, permise al reparto di for-

mare successivamente il secondo
Gruppo Squadroni Riparazioni che ri-
portò nel campo specifico successi ta-
li da divenire polo tecnico logistico di
tutta l’ALE. Le attività di riparazione
delle apparecchiature, prima delle ra-
dio comunicazione e navigazione e
poi, con una progressiva analisi delle
esigenze dell’ALE,  anche dei com-
plessivi a preponderanza elettronica
che penalizzavano di volta in volta
l’utilizzazione delle macchine, creò
efficienza notevole unitamente a ri-
sparmi incredibili, avendo tagliato
quasi completamente,  dai processi di
riparazione, il terzo livello tecnico de-
voluto alla ditte nazionali. 
Non mi dilungo perché non è il caso,
ma ricordo che in quegli anni quando
nasceva un problema, non solo nel
mondo specifico dei CH47, il perso-
nale del 4° RRALE con le proprie at-
trezzature era puntualmente idoneo a
risolverlo.
D’altra parte va appena ricordato che
questi primi 3 Comandanti ed il Vice
Comandante e Capo Reparto Tecnico,
cap. Giuseppe Caleca, provenivano
dal Corpo Tecnico della Motorizza-
zione con una preparazione professio-
nale di base che partiva dalla laurea in
ingegneria.
Perché questa carrellata di ricordi ed
una premessa così lunga?

Spero di aver inquadrato bene il pro-
gredire molto positivo di quegli anni
e di come l’azione di Beschi lasciò in
tutti noi un bellissimo esempio di pro-
fessionalità, donandoci il gusto di “fa-
re …e fare bene!” 
La  richiesta riguarda, come già ac-
cennato, la possibilità di intitolare la
grande aviorimessa del 4° Reggimen-
to di Sostegno AVES alla memoria
del  col. Sergio Beschi. È una vecchia
questione che gli anziani del Reparto
ricordano bene. 
All’indomani della sua prematura
scomparsa fu una istanza nata sponta-
neamente nel cuore  di tutti noi. Per
un motivo o per un altro non è stato
mai fatto! 
Io so, però, che quanto una richiesta è
giusta, nessuno si tira indietro. Nessu-
no meriterebbe più del colonnello Be-
schi questo riconoscimento postumo.
Penso in tutta sincerità che questo sia
il momento giusto per realizzare que-
sta idea, anche perché percepisco che
il Comandante del Sostegno AVES,
gen. Salvatore Mastrangelo,  profon-
do conoscitore di questo favoloso
Reggimento,  si affiancherà volentieri
alla tua naturale sensibilità per esaudi-
re  la speranza  dei “vecchi” del Re-
parto.
I miei più sinceri saluti azzurri nel ri-
cordo di “Res non Verba”. 

Il Maggiore Beschi 
fondatore del 3° RRALE
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Libano, esercitazione “Angel Rescue” a UNIFIL
25 NOVEMBRE 2013

Nel teatro operativo libanese si è conclusa con succes-
so l’esercitazione “Angel Rescue” svoltasi per verifi-
care la capacità di reazione della catena di comando

e controllo di UNIFIL  nella gestione di una situazione di
emergenza sanitaria. Nello scenario addestrativo è stato
simulato un incidente stradale occorso all’interno dell’a-
rea di operazione ad una pattuglia di osservatori delle Na-
zioni Unite, i quali, a seguito dell’evento, sono rimasti
gravemente feriti rendendo necessaria una loro immediata
evacuazione sanitaria. Una volta lanciato l’allarme di Ca-
sevac (Casualty evacuation), i feriti meno gravi sono stati
trasportati presso l’ospedale indiano di Naqoura dal FMT
(Forward Medical Team) con l’impiego di mezzi ruotati,
mentre il militare che ha subito le lesioni maggiori è stato
evacuato da un AB-212 della task force Italair in servizio
di pronto intervento. L’elicottero dell’Aviazione dell’Eser-
cito, ricevuto l’allertamento, è decollato prontamente
dall’eliporto di Naqoura e  ha raggiunto la postazione del-

le Nazioni Unite per soccorrere ed evacuare il ferito. Il ca-
sco blu in emergenza sanitaria, una volta raggiunto, è stato
imbarcato sull’AB-212 dall’AMET (Air medical evacua-
tion team) francese, che opera insieme al personale del 41°
task group Italair, ed immediatamente trasportato presso
l’ospedale di Naqoura. L’esercitazione ha permesso di te-
stare e di verificare la standardizzazione delle procedure di
allertamento ed esecuzione delle Casevac, nonché la ge-
stione del flusso informativo e delle comunicazioni ed i
tempi di reazione di tutti gli assetti di UNIFIL.

Fonte: Comando AVES

Il 27 novembre 2013, il generale
di Corpo d’Armata Roberto Ber-
nardini, Comandante delle Forze

Operative Terrestri, in occasione di
una visita alla missione di UNIFIL
(United Nations Interim Force in Le-
banon) ed al contingente italiano ri-
schierato nel paese dei cedri, ha in-
contrato il personale della Task Force
ITALAIR. Dopo avere assistito ad un
briefing di aggiornamento sulla situa-
zione politica ed operativa del teatro
libanese, il Comandante delle Forze
Operative Terrestri, ha partecipato ad
una missione di ricognizione a bordo
di un elicottero AB-212 della Task
Force. L’equipaggio, composto dal
ten. col. Pier Luigi Verdecchia, Co-
mandante del 41° Task Group ITA-
LAIR, dal cap. Antonio D’Anna, Co-
mandante dello Squadrone di volo, e
dal Sergente Maggiore Antonino Rus-
so, tecnico operativo, ha illustrato le
modalità operative secondo le quali
vengono effettuate le missioni di volo
e le misure di coordinamento richie-

ste dal particolare teatro operativo.
Durante lo svolgimento della missio-
ne il generale Bernardini ha avuto
modo di constatare in prima persona
gli sviluppi che ci sono stati nella de-
marcazione della Blue Line, la linea
di circa 120 chilometri che separa il
Libano da Israele, il cui monitoraggio
rientra tra i compiti di UNIFIL. Non
si tratta infatti di un confine interna-
zionalmente riconosciuto tra Libano
ed Israele, ma di un riferimento indi-
cato a seguito di compromesso rag-

Il Comandante delle Forze Operative Terrestri visita ITALAIR

giunto dopo la guerra del 2006. 
Di fatto costituisce l’unico elemento
per stabilire una linea di separazione
tra i due Paesi. 
Nell’occasione della visita, il Coman-
dante delle Forze Operative Terrestri
ha potuto approfondire alcuni aspetti
relativi all’impiego degli assetti
dell’Aviazione dell’Esercito nell’Area
di Operazione dove la Task Force
ITALAIR fornisce supporto a tutte le
forze impegnate sul terreno. 
Sono inoltre state illustrate le moda-
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lità attraverso le quali  ITALAIR  ga-
rantisce il servizio di evacuazione sa-
nitaria 24 ore su 24 in tutta l’Area di
Operazione, ad includere alcune delle
postazioni più remote ed isolate, che
difficilmente sarebbero raggiungibili
per via ordinaria, e le aree di partico-
lare interesse che potrebbero risentire
del conflitto nella vicina Siria. Al ter-
mine del volo, il generale Bernardini

ha sottolineato più volte l’importanza
fondamentale della missione di UNI-
FIL che oggi rappresenta l’impegno
prioritario delle Forze Armate Italiane
e quindi anche delle Forze Operative
dell’Esercito, ed ha espresso parole di
profondo apprezzamento per il plu-
riennale impegno dell’Aviazione
dell’Esercito che nel tempo ha saputo
conquistare un ruolo di spicco e di ri-

ferimento in un un contesto operativo
complesso e delicato come quello li-
banese. In un periodo di particolare
fragilità per il Medio e Vicino Orien-
te, il contributo delle Forze Armate
italiane in Libano, anche alla luce dei
recenti avvenimenti in corso in Siria,
diventa cruciale e sostanziale per la
stabilità di tutta l’area mediterranea.

Ten. Andrea Monaco - PIO di ITALAIR

Il 6 gennaio 2014, dopo aver saluta-to il personale del contingente ita-
liano di Shama, sede del comando

del Sector West della missione di
UNIFIL, e il personale il ITALBATT,
presso la postazione di Al Mansouri,
Sua Eccellenza Monsignor Santo
Marcianò, Ordinario Militare per l’I-
talia, ha fatto visita alla base di Na-
qoura ove sono dislocati il comando
della Missione di UNIFIL e la Task
Force ITALAIR, comandata dal co-
lonnello Giacomo Lipari. 
Accolto dal colonnello Paolo Lorenzi,
quale Italian Military Senior Repre-
sentative, l’Arcivescovo si è recato
nell’hangar del 41° Task Group ITA-

L’ordinario militare per l’Italia visita la Task Force Italair
LAIR, comandato dal tenente colon-
nello Pier Luigi Verdecchia dove ha
incontrato i militari italiani in servizio
presso la base di Naqoura. Nella cap-
pella del Gruppo di Volo di ITA-
LAIR, Mons. Marcianò ha celebrato
la Santa Messa, una semplice ma toc-
cante cerimonia religiosa che ha rap-
presentato un importante momento di
raccoglimento per tutti i presenti. Nel
pomeriggio Monsignor Santo Mar-
cianò ha concluso la sua visita parte-
cipando ad una ricognizione in volo
dell’Area di Operazioni a bordo di un
elicottero AB-212 di ITALAIR. La
visita si è conclusa quando, al termine
della ricognizione, lo stesso elicottero

ha accompagnato Sua Eccellenza
all’aeroporto di Beirut dove l’Arcive-
scovo è stato accolto dal Nunzio Apo-
stolico in Libano, Monsignor Gabrie-
le Giordano Caccia. 

Ten. Andrea Monaco - PIO di ITALAIR

Il 10 Dicembre 2013, presso la ba-
se di Naqoura, è stata celebrata  la
Santa Patrona degli aviatori. Il

personale comandato dal colonnello
Giacomo Lipari ed il col. Corrado Ci-
cerone quale Ufficiale più alto in gra-
do di tutto il personale impiegato in
teatro dell’ Aeronautica Militare,  ha
organizzato una semplice e toccante
cerimonia religiosa, ufficiata dal Cap-
pellano Militare del contingente ita-
liano Don Fausto, all’interno del-
l’hangar della linea di volo del 41°
Task Group. 
Nell occasione, alla presenza del ge-
nerale di divisione Paolo Serra, Head
of Mission e Force Commander, e
delle autorità civili e militari della

Celebrazione della Madonna di Loreto in Libano

missione di UNIFIL, è stata benedetta
l’icona della “Celeste Patrona” che è
stata inviata al ten. col. Pier Luigi
Verdecchia, Comandante del Gruppo
di Volo di ITALAIR, direttamente dal
Santuario della Santa Casa di Loreto.
La cerimonia si è conclusa un mo-

mento di raccoglimento dedicato a
tutti i Caduti dell’aria, suggellato dal-
la lettura della Preghiere dell’Aviazio-
ne dell’Esercito da parte del Capitano
Antonio D’Anna , Comandante dello
Squadrone Volo di ITALAIR.
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Dal 16 ottobre il ten. col. f. (AVES)
PO RN Maurizio Marchetti,
già capo sezione addestra-

mento al Comando Aviazione dell’E-
sercito, ricoprirà, per un anno, l’inca-
rico di Interoperability Advisor nel-
l’ambito dell’Ufficio NATO in Skopje
La NATO ha iniziato la sua prima
missione nella ex Repubblica Jugosla-
va di Macedonia*, il 26  agosto 2001
con l’Operazione “Essential Harvest”
con lo scopo di raccogliere le armi
consegnate volontariamente da ribelli
di etnia albanese. Il 26 settembre 2001
la NATO ha continuato il suo impe-
gno   nella ex Repubblica Jugoslava
di Macedonia*, mantenendo la sua
presenza con una nuova missione de-
nominata “Amber Fox”, con il com-
pito di fornire ulteriore protezione al
personale monitor della comunità in-
ternazionale nelle aree di crisi, consi-
derato anche dalle autorità dell’ex Re-
pubblica Jugoslava di Macedonia* di
primaria importanza per la sicurezza
della regione. Come conseguenza del
miglioramento della sicurezza nel
paese la missione è terminata il 15 di-
cembre 2002. Successivamente, al fi-
ne di dimostrare il suo impegno e il
suo sostegno, la NATO, su invito del
governo ha iniziato una nuova missio-
ne denominata “Allied Harmony”.
Questa missione aveva il compito di
consigliare e assistere le autorità della
FYROM verso il processo di norma-
lizzazione e di contribuire all’obietti-
vo generale della comunità internazio-
nale di portare fiducia e stabilità nella
regione. Nell’aprile del 2002 fu creato
il Quartier generale della Nato a Skopje
(NHQS) frutto della fusione di due
quartieri generali, vale a dire KFOR
REAR e “Amber Fox”.
Il compito di questo Comando fu
quello di fare da mentor nei confronti
delle autorità di governo della ex Re-

pubblica Jugoslava di Macedonia* su-
gli aspetti militari della riforma del
settore della sicurezza, al fine di con-
tribuire ad una maggiore integrazione
euro-atlantica e di fornire supporto al-
le operazioni a guida NATO. Dal 1°
aprile 2012 la missione ha assunto la
denominazione di Nato Liaison Office
Skopje (NLOSk). Il compito affidato è
quello di consigliare e guidare le auto-
rità governative (Ministero della Dife-
sa, Ministero degli Interni, Ministero
degli Affari Esteri) della FYROM su-
gli aspetti politico e politico-militari
della riforma del settore della pianifi-

Ancora un Basco Azzurro in terra macedone

cazione e sicurezza, al fine di contri-
buire all’integrazione euro-atlantica
del Paese e fornire supporto alle ope-
razioni a guida NATO nei Balcani. 
Ma l’NLO Skopje dialoga continua-
mente anche con le organizzazioni in-
ternazionali presenti nell’area quali
Unione Europea e OSCE. 
NLO Skopje, con sede negli uffici
all’interno del Ministero della Difesa,
è una missione composta da personale
militare e civile.
*La Turchia, riconosce la ex Repubblica Jugo-
slava di Macedonia con il suo nome costitu-
zionale.

Organizzazione e Struttura del NLOSk
L’attuale capo del NLOSk, colonnello Aleksandar Aleksandrov, è anche il
capo della squadra consultiva del NATO Advisor Team (NAT). NLOSk com-
prende specialisti militari provenienti da Germania (attualmente vacante),
Grecia, Slovenia e Italia, personale civile quale un Governative Advisor, un
Country Advisor, un assistente speciale, due traduttori e un team di sup-
porto logistico. Come accennato prima l’intero team è incorporato nel Mini-
stero della Difesa per consentire uno stretto contatto personale con il Ministe-
ro stesso e i capi dipartimento al fine di consentire una vera azione di advisor.

L’Interoperability Advisor
In particolare la posizione ricoperta dall’Ufficiale Italiano ha come compi-
to quello di fornire imput e raccomandazioni per facilitare il processo di
standardizzazione di sviluppo di concetti, dottrine e procedure per rag-
giungere e mantenere il livello più efficace di standardizzazione e intero-
perabilità nel campo della gestione e amministrazione del materiale.
Opera inoltre con il Capo NLO per gli aspetti militari delle relazioni della
NATO con la nazione ospitante. Collabora con il Ministero della Difesa
(MOD), Ministero degli Interni (MOI) e Stato Maggiore Difesa al fine di forni-
re consigli relativi ai requisiti di formazione specifici e procedure, garanten-
do assistenza sullo sviluppo del  programma legato al concetto di capa-
cità operativa (OCC).

di MAURIZIO MARCHETTI
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Dal momento che ho iniziato
ad interessarmi de “il Basco
Azzurro”, a causa delle noti-

zie che fortunatamente mi giungono
dai soci e dai lettori e per la necessità
di arricchire la mia conoscenza della
storia dell’AVES, continuo ad imbat-
termi in fatti e situazioni che mi ripor-
tano ad avvenimenti che ricalcano il
passato prossimo della nostra Specia-
lità. E’ il caso già illustrato nel nume-
ro scorso del “il Basco Azzurro” sotto
il titolo: “l’impresa” ed è il caso che
mi ha portato alla mente l’articolo in-
viato dal ten. col. Maurizio Marchetti,
dalla ex Repubblica Jugoslava di Ma-
cedonia (FYROM) dove presta servi-
zio presso il Nato Liaison Office
Skopje (NLOSk) con l’importante in-
carico di “Interoperability Advisor”
Quello però che ancor più mi ha spin-
to alle ricerche riguardanti i Baschi
Azzurri in Macedonia, è stato un arti-
colo apparso sul nostro giornale nel
2002 inviato dal capitano Claudio Ca-
boni, ufficiale tecnico del 21° Gruppo
Squadroni AVES “Orsa Maggiore” al-
l’epoca in missione appunto in Mace-
donia, che descriveva sotto il titolo
“non solo piloti e specialisti” l’attività
che in quegli anni veniva svolta in
quella regione. Di quell’articolo, una
frase in particolare mi ha colpito: “Es-
si però non sono solo piloti e speciali-
sti, sanno fare anche altro e lo fanno
bene, con la professionalità che li ha
sempre contraddistinti”, molto simile
a quella pronunciata dal gen. Musinu:
“Quando si è chiamati a svolgere il
proprio dovere, bisogna andare fino
in fondo e noi sardi lo facciamo be-
ne” che appare a pagina 36 del prece-
dente numero de “il Basco Azzurro”.
Il caso vuole che l’allora capitano Ca-
boni, è un Basco Azzurro, un Ufficia-
le Specialista, un Sassarino e un Sar-
do. Coincidenze straordinarie. Del re-
sto tra la Brigata Sassari e l’AVES, è
sempre esistito un “feeling” particola-

re sia nelle continue attività svolte sul
territorio sardo sia nelle numerose
missioni all’estero che la Brigata Sas-
sari e i Baschi Azzurri dell’Orsa Mag-
giore hanno svolto insieme. Macedo-
nia: la tradizione continua, vuole ren-
dere omaggio a quei piloti e specialisti
che oltre alle specifiche  attività che
caratterizzano gli appartenenti all’A-
viazione dell’Esercito, hanno saputo
fare quello che gli veniva chiesto e lo
hanno fatto bene. Nel suo articolo, il
capitano Caboni, elencava alcuni de-
gli Ufficiali dell’AVES che nel tempo
si erano avvicendati in missione in
quella martoriata regione e avevano
operato in quegli stessi territori che
durante la seconda guerra mondiale
avevano visto la presenza di soldati
italiani che sul petto portavano il di-
stintivo dei Sassarini.
Il colonnello Luigi Orsini, Comandan-
te del Contingente Italiano in Mace-
donia e Vice Comandante della Task
Force Fox, il ten. col. Massimo Girau-
do, capo J3 presso il Comando NATO
di Skopje, il cap. Walter Lazzarini, uf-
ficiale di collegamento degli assetti
italiani presso la TFF; tutti piloti. 
Per “par condicio”, ecco gli speciali-
sti: il ten. col. Giovanni Damiani Co-
mandante del Gruppo di Supporto
presso NHQS di Skopje, il magg.
Giuseppe Troisi, ufficiale addetto alla
Segreteria dell’Ambasciatore NATO
presso il NHQS di Skopje e finalmen-
te il cap. Claudio Caboni, addetto

stampa italiano della TFF.  
Nel 2004, ha continuato la tradizione
il ten. col. Marino Zampiglia, che ha
prestato servizio presso il NATO HQ
Skopje (NHQS), con l’incarico di
“Defence Policy Advisor for the stra-
tegic Defence Review” e “Italian Se-
nior Officer” IT-SNR/NCC in FY-
ROM in un periodo 2003-2006 in cui,
l’importante incarico di Addetto per la
Difesa presso l’Ambasciata Italiana di
Skopje era rivestito da un altro Basco
Azzurro: il Comandante dell’AVES
generale Luigi Francavilla.
In seguito, si sono avvicendati i piloti
ten. col. Biagio Capone dal 2007 al
2009 e il ten. col. Giovanbattista Emi-
liani dal 2011 al 2012.
Concludo questo flashback, con la
frase dalla quale sono partito:  “Essi
però non sono solo piloti e specialisti,
sanno fare anche altro e lo fanno be-
ne, con la professionalità che li ha
sempre contraddistinti”. La specialità
dell’Aviazione dell’Esercito, ha sem-
pre prestato il suo prezioso contributo
alla causa della pace globale con uo-
mini che, all’occorrenza, sanno calarsi
in vesti diverse da quelle tipiche della
specialità e con serietà e senso del do-
vere,  raggiungono sempre gli obietti-
vi richiesti, utilizzando  la stessa pro-
fessionalità e lo stesso impegno con le
quali, portano a termine le complesse
e rischiose missioni di volo. 

Marino Zampiglia

Macedonia: la tradizione continua
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Neanche in servizio, ho prova-
to tanto orgoglio a calzare il
Basco Azzurro! Neanche da

pischello ho provato tanta emozione.
Le foto che stavano, arrivando al mio
computer avevano occupato la mia
serata, le ho viste e riviste decine vol-
te e ogni volta, un nuovo particolare,
un nuovo gioco di luce, mi teneva in-
collato davanti allo schermo a riesa-
minare un’immagine e poi un’altra e
un’altra ancora. 
Con la mente qualche volta ero sul
piazzale della bandiera al 21° Orsa

Maggiore, qualche altra volta in han-
gar tra la gente, tra i veterani dell’Ae-
ronautica, tra i Baschi Azzurri, tra due
elicotteri AB 205; la mia vita! Che
giornata! 
Istintivamente il dito indice, clicca su
posta in arrivo. Tra le ulteriori mail
con le quali continuavo a ricevere le
foto della cerimonia, ce n’era una di-
versa, una inviata da zoniram@tisca-
li.it. Non avevo mai ricevuto mail da
quell’indirizzo cosa che mi ha incu-
riosito oltremodo e mi ha spinto a
cliccare per aprire la posta.

Oggetto:Cerimonia della fe-
sta della Madonna di Loreto,
foto esclusiva. jpg 3.9 Mb. 

Caro Presidente della sezione Sanna,
grazie per l’invito a partecipare alla
festa della Celeste Patrona dell’Avia-
zione dell’Esercito e dell’Aeronautica
militare. Questa mattina in attesa del-
l’apertura del cancello scorrevole
dell’ingresso al 21°, per alcuni secon-
di, mi è mancato il respiro e il cuore
ha accelerato il suo battito. Superato
il posto di blocco, tutto è cambiato,
mi sono sentito a casa. 
Facendo la rotatoria al termine del
viale che costeggia l’hangar, come
d’abitudine ho dato un’occhiata ver-
so il piazzale di volo, poi… via verso
il Comando. 
Il tempo piovigginoso e il freddo ven-
to che sferzava il piazzale della ban-

IL MIO COMANDANTE PIERO BECATTI
Non avrei mai voluto scrivere quella mail,
anche se, dal giorno che con alcuni corag-
giosi, abbiamo fondato la sezione sarda
dell’ANAE me lo dovevo aspettare. Quel

giorno, purtroppo è arrivato.  Il 3 dicembre 2013, alle ore
07.00 inviavo quella dolorosa notizia a tutti i soci: Piero
Becatti è deceduto! Beffardamente, la notizia la inviavo
con lo stesso computer con il quale avevo scritto la storia
dell’AVES in Sardegna di cui Piero Becatti era stato uno
dei protagonisti e degli attori principali. Con quel compu-
ter avevo scritto del patto si amicizia tra il cap. Medici e il
cap. Becatti durante il corso piloti a Frosinone quando il
cap. Becatti, per assecondare le aspirazioni dell’amico, ac-
cettò di “essere sbattuto” in Sardegna, lasciando al cap.
Medici la possibilità di essere trasferito al RAL “Tridenti-
na”. Al termine del corso, nessuno dei due poteva immagi-
nare che la sorte, non avrebbe più dato loro la possibilità
di rivedersi. Infatti, durante una missione a favore della
Brigata Tridentina, il capitano Medici, a bordo dell’elicot-
tero AB 206, perdeva la vita il 9 luglio 1974 impattando
violentemente sulle pendici del monte Paterno. Fu il col.
Piero Becatti, a costituire una delle sezioni più conosciute
e amate dal personale dell’Aviazione Leggera dell’Eserci-
to: fu lui, infatti, insieme ai tenenti Laruccia e Affronte,

che verso la fine del 1971, trasferì in volo con una leggen-
daria traversata del Tirreno gli “amorevoli” AB 47G3B1
dando così il via alla costituzione della sezione elicotteri
da ricognizione che per una ventina di anni ebbe la sua se-
de sull’aerocampo di Capo Teulada. Il col. Becatti, poi, ha
comandato il 21° Gruppo Squadroni AVES “Orsa Mag-
giore” in una parte di quegli anni maledetti che portarono
sgomento e dolore in tutti i Baschi Azzurri. Fu testimone
sensibile di quell’uragano che con violenza inaudita si ab-
batté sulla Sardegna e sul 21° “Orsa Maggiore” tra il 1981
e il 1984: in 4 incidenti di volo persero la vita 8 giovani
Baschi Azzurri. Dalla costituzione della sezione “A. San-
na”, di cui, è stato uno dei soci fondatori, il col. Piero Be-
catti pur con le problematiche di salute che lo tormentava-
no negli ultimi anni, ha partecipato con assiduità alle atti-
vità della sezione e in particolare, è stato uno dei promoto-
ri del gemellaggio avvenuto nel 2011 tra la sezione ANAE
“A. Sanna” e la sezione di Cagliari dell’Arma Aeronauti-
ca. 
Il racconto verità che segue, dal titolo che racchiude i sim-
boli che più di altri rappresentano l’Aviazione dell’Eserci-
to e l’Aeronautica Militare, vuole essere un tributo alla
grande e straordinaria figura del colonnello Piero Becatti:
il mio Comandante.

Il Basco Azzurro e la Bustina
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diera mi ha costretto a ripararmi al-
l’ingresso del circolo ponendo la mia
attenzione al  via vai di militari e an-
che al suo caro Presidente, tutti inten-
ti a preparare, malgrado il tempo in-
clemente la cerimonia che di li a po-
co si sarebbe dovuta svolgere. 
Nessuno mi ha riconosciuto, e non ho
riconosciuto nessuno a significare la
giovane età dei presenti rispetto...  al-
la mia! Con l’aumentare della piog-
gia, ho visto aumentare considerevol-
mente il numero di persone che si
affollava al circolo per ripararsi e
molti altri assieparsi sotto il colonna-
to della palazzina comando. 
Dalla mia  invidiabile posizione ho
notato due automezzi che i rispettivi
conduttori hanno fermato sotto i pilo-
tis del Comando, per evitare agli oc-
cupanti  una inzuppata colossale. 
Dalla portiera anteriore sinistra  ne è
uscito un giovane che con passo deci-
so, ha prelevato dal sedile posteriore
dell’auto un bastone di quelli che si
usano per camminare e sorreggersi e
aprendo la portiera l’ha offerto al
passeggero quasi nello stesso mo-
mento in cui, dall’altra macchina,
un’altra persona, questa volta una
donna, non tanto veloce come il ra-
gazzo, apriva la porta anteriore e
porgeva il braccio al suo passeggero.
Appena le loro teste, hanno superato
il tetto delle autovetture, ho notato
che uno calzava un basco azzurro e
l’altro una bustina aeronautica, i loro
occhi hanno parlato ben prima di
aprire la bocca. Si sono abbracciati,
e si sono commossi. 
Malgrado il rumore della pioggia, ho
udito distintamente un ooh… che
usciva dal petto delle numerose per-
sone che seguivano la scena. 
D’un colpo, ho visto aprirsi decine di
ombrelli riuniti a formare una tettoia
lungo il percorso per raggiungere
l’ingresso del circolo. Proteggevano
amorevolmente i due signori e con lo-
ro il Basco Azzurro e la Bustina. 
Poi fu uno stringere di mani, un ben-
venuto Comandante, un buon giorno
colonnello, sono contento di vederla,

da quanto tempo non ci si vede. 
Il giovane che accompagnava il pri-
mo dei due signori, quello con il ba-
sco azzurro, con gli occhi vispi e il
sorriso schietto, dimostrava tutto il
suo ringraziamento per quella dimo-
strazione di affetto, mentre, la signo-
ra, che accompagnava  colui che cal-
zava la bustina aeronautica, impettita
sembrava accettare quei complimenti
come fatti a lei stessa. 
Che immagine veritiera! 
Che dimostrazione di affetto! 
Quanto piacere dava ai presenti la
presenza dei due signori! Non ho re-
sistito, ho preso la mia compatta e ho
scattato una foto…
Questa sera, lontano dai clamori del-
la cerimonia e… dalla pioggia, l’ho
rivista quella foto, l’ho rimirata e
l’ho allegata a questa mail. 
Ho rivisto quel giovane l’ho ricordato
bambino che correva a nascondersi
tra le nostre baracche, che non si fer-
mava mai, che non aveva mai il fiato-
ne. È Lorenzo, quanto è diventato
grande! E ho anche riconosciuto  la
signora, vista tante volte nelle ricor-
renze importanti  al circolo del 30°
Stormo AM. Malgrado il tempo tra-
scorso, ricordo ancora il nome si

chiama Emelina. 
I due signori, invece, li avevo ricono-
sciuti immediatamente, quello con la
bustina è il colonnello Mercurelli,
l’altro  con in basco azzurro è il co-
lonnello Becatti; due mitici coman-
danti, uno al 30° Stormo dal 1968,
l’altro al 21° Gruppo Squadroni dal
1971. 
Due gentiluomini, una storia scritta
insieme. In loro ho rivisto tutti quei
professionisti con il basco azzurro o
con la bustina, che silenziosamente e
senza clamori hanno fatto della pas-
sione per il volo e del senso del dove-
re lo scopo della loro vita. 
Caro Presidente, ho terminato la mia
mail, adesso puoi cliccare sulla foto e
volare tra le piacevoli sensazioni dei
ricordi!
Saluti. Un Basco Azzurro. 

Non ho aperto quella foto, non ce
n’era bisogno, l’immagine di due mi-
litari, di due Comandanti, di due ami-
ci che si rivedono dopo anni, che si
abbracciano, che si commuovono è
ormai scolpita indelebilmente nella
mia mente più e meglio di qualsiasi
fotografia. 
Io c’ero e ne sono testimone.

Al centro il Comandante Becatti il Basco Azzurro e il Comandante Mercurelli la Bustina 
in una foto scattata a Cagliari.
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Con queste parole, rotte dall’e-
mozione, pronunciate dal gen.
Boni e seguite dalle note del

“silenzio”, si è concluso l’ultimo salu-
to al nostro Socio, generale Enzo De
Micheli. La chiesa di S. Leonardo
Murialdo, in Viterbo, era stracolma di
persone che hanno voluto testimonia-
re la loro vicinanza ai familiari.
Ai lati del feretro erano presenti Me-
daglieri, Vessilli e Bandiere di tutte le
Associazioni d’Arma, dei Vigili del
Fuoco e degli Scouts. 
È stato questo il riconoscimento non
solo al Presidente uscente e poi ono-
rario di AssoArma VT, ma anche
all’Uomo, alla Persona Enzo De Mi-
cheli, da moltissimi chiamato Piero,
venuto a mancare al nostro affetto il
30 gennaio.
Il gen. De Micheli ha iniziato la Car-
riera Militare come sottotenente di
Artiglieria, specialità Contraerei, con
sedi di servizio Mantova e Vercelli. In
S.P.E. dal 1953 ha frequentato il 13°
Corso P.O. (il primo ad Alghero) con
successo, tanto da essere trattenuto al
C.A.A.L.E. come istruttore di volo.
Da capitano ha comandato una Batte-
ria del 185° Rgt Art. paracadutisti in
Livorno (da qui il basco amaranto che
indossava in varie occasioni). 
Da ufficiale superiore ha comandato
il Gruppo Pesante Campale dell’11°
Rgt. Art. da campagna in Cremona. 
Nel 1977 è stato il primo Capo che
guidò e organizzò la Missione di
Cooperazione Tecnico-Militare con
l’Esercito del Regno del Marocco
(sostanzialmente si trattava di adde-

strare i piloti di elicottero marocchini
al volo tattico e all’impiego dell’ar-
mamento di bordo), missione che
molti istruttori di volo del Centro
hanno poi proseguito negli anni. 
Come molti di noi, dopo i periodi ob-
bligatori di comando, veniva richia-
mato al Centro dove ha svolto l’atti-
vità di istruttore di volo di aereo e poi
di elicottero, di Capo sezione Corsi e
di Capo Ufficio Servizi.
In quest’ultimo incarico ha fatto rag-
giungere al comprensorio Chelotti il
suo massimo splendore, meta delle
più importanti visite di Delegazioni
italiane ed estere (ricordo i cinesi…).
E come non menzionare l’organizza-
zione del concerto, aperto a tutti, di
Anna Oxa e Premiata Forneria Mar-
coni; della visita di Giovanni Paolo II
e della Giornata dell’handicap.
Ha ultimato il servizio attivo nella
Protezione Civile che allora aveva un
ufficio all’ultimo piano della Prefettu-
ra di Viterbo.
Da Presidente di AssoArma si è dedi-
cato con fervore e tenacia al rifaci-
mento e alla manutenzione dei monu-
menti dedicati ai Caduti di tutte le
Forze Armate, per ridare dignità e
onore a questi fratelli che hanno dato
la vita per la Patria. 
Tra i tanti, l’ala spezzata dei paraca-
dutisti d’Italia in Piazza del Sacrario,
il più importante e storico monumen-
to della Specialità, e il cippo dedicato
ai soldati Francesi Caduti nel viterbe-
se durante la  2° Guerra Mondiale, ne-
gletto e seminascosto da cespugli e
rovi. Sua l’idea e la realizzazione del-

le targhe esplicative dei vari monu-
menti (quanto lavoro e quanta tenacia
per trovare i fondi), sua l’idea del re-
stauro della lapide dedicata al Briga-
diere della Guardia di Finanza Maria-
no Buratti, nonché professore ed insi-
gne studioso di filosofia,  e alla sua
collocazione nell’atrio del liceo-gin-
nasio di Viterbo, che porta il suo no-
me.
Però il fiore all’occhiello è avere fatto
riaprire al Culto, riqualificare, restau-
rare un po’ (...i fondi) e affidare al co-
mune il Sacrario  davanti al quale,
ogni 4 novembre, si onorano i Caduti.
Il Sacrario (eretto nel 1494 a scopi
votivi) è ricco di un affresco di una
scuola importante, di un ciborio, di
un’edicola con l’immagine della Ma-
donna ed ha la pavimentazione in
maioliche viterbesi (fine XV secolo).
Non solo amor di patria, quindi, e spi-
rito di servizio, ma anche amore per
l’Arte. 
Penso che pochi ignorino il profondo
legame che  mi univa a Piero: non so-
lo la comune appartenenza allo stesso
Reparto del medesimo Ente: il Repar-
to Corsi del Centro, lo stesso impiego
come istruttori di volo, la stessa pro-
gressione di carriera, l’essere entram-
bi Artiglieri, ma anche, sopra ogni co-
sa, l’avere in comune due meraviglio-
si nipoti che ci riempiono di soddisfa-
zioni e di gioia. 
Come giustamente ha osservato un
comune amico hai ben seminato.

Andrea Boni e Giuseppe Torresi

Generale Enzo De Micheli 
“Mi piace pensare che su nel Cielo vi sia una grande 
caserma, di quelle di una volta, con la sentinella fuori 
dal cancello, dove tutti i vecchi Soldati si ritrovano. 
Ufficiale di Picchetto: fuori la Guardia - Presentate le 
armi, entra il generale De Micheli.” 
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Nuovi Iscritti
Sezione “Muscarà”
Col. Giovanni Moretti, M.llo. Magg. “A”
Benedetto Iannone, Cap. Giovanni Fabio
Manzella,  M.llo. Magg. “A”  Vincenzo Mo-
retti, Cap. Giuseppe Rocca, Fante Fran-
cesco Martoni, 1° Mar. Lgt. Fiorenzo D'O-
razi, 1° Mar. Lgt. Carlo Gnassi, Cap. Car-
la Brocolini

Sezione “Altair”
Lgt. Mauro Fogato, Gen. B. Paolo Antulov

Sezione “Sanna”
Ten. Col. Maurizio Sabbi

Nascite
Il socio “Muscarà” Aiutante Antonio De
Leonardis in data 27 settembre 2013 è di-
ventato nonno per la seconda volta di un
bel maschietto di nome Alex. 
In data 18 dicembre 2013, il socio “Mu-
scarà”, S.Ten. R.O. Pasquale Di Benedet-
to è diventato nonno per la seconda volta
è nata la piccola Anita. 
Il 30 dicembre 2013 il Vice Presidente
Nazionale e socio “Muscarà” Lucio Dossi
è diventato nonno per la sesta volta, è na-
ta Martina. 
La sezione “Ramacci” comunica  l’arrivo di
un bel fiocco rosa: è arrivata Ginevra la se-
conda nipotina della famiglia Perrotta.

Elisa Antonioni, nuora della bellissima
coppia.
Nozze
Il giorno 8 dicembre 2013, il Comandante
del  21° Gr. Sq. AVES “Orsa Maggiore”,
Ten. Col. Maurizio Sabbi, è convolato a
giuste nozze con la Signora Chiara Poca-
terra.

Lauree
Il socio “Savini” 1° M.llo Lgt. Franco Girar-
di  e la sua gentile consorte signora Gisel-
la D'Antonio hanno comunicato che il  fi-
glio Alessio ha conseguito, con la vota-
zione di 110 con lode, la Laurea Magistra-
le in Master of Scienze in Finance and
Banking presso il Departiment  of  econo-
mics  dell'Università degli Studi di Roma
Tor Vergata  in data 21 novembre 2013. 
Il socio della “Savini” M.llo Magg. "A" Pie-
tro De Francesco ci segnala che la nipote
Claudia Torchia in data 17 dicembre
2013 si è laureata presso l'Università
Aquilana in "Scienze dell'investigazione" 

Ci hanno lasciato
Il 20 novembre 2013 è mancata la sig.ra
Arata Bogliardi Lidia, vedova del Ten.
Raffaello Arata, deceduto in servizio nel
1973, a seguito di un incidente di volo di
elicottero e mamma dei soci della sezione
“Calò” Giuliano Arata e Raffaella Arata Si-
gnorini. 

La Presidenza Nazionale, ha comunicato
il decesso del Gen.
Riccardo Dibitonto. 

Il socio Cav. Aiutan-
te Giorgio Cervella-
ti il 28 Novembre
2013 ha spiccato l'ul-
timo volo, mancando all'affetto dei suoi
cari e di quanti nell'AVES l'hanno cono-
sciuto e stimato. 
Personalità decisa è stato  uno dei pionie-
ri della costituzione della nostra specialità.
Socio dell'Associazione fin dalla sua costi-
tuzione, ha svolto diversi incarichi nella
sezione “Natale”: vice Presidente per un
mandato e consigliere.
Sempre disponibile, aveva accettato con

entusiasmo la nomina a componente del
C.D.N. in rappresentanza delle Sezioni
del nord.  Eletto, non ha potuto dedicarsi
al nuovo incarico perché, una improvvisa
malattia lo ha portato avanti. 
Il 2 dicembre 2013 è deceduto il socio
“Sanna” Col. Piero Becatti. 
Il 15 dicembre 2013 è deceduta la sig.ra
Lina Bojer moglie del Basco Azzurro so-
cio della sezione “Calò” Romano Raina.
La sezione “Rigel”, ha comunicato che il
21 dicembre 2013 è deceduta la sig.ra
Paola Zozzolotto, moglie del socio “Ri-
gel”, M.llo Magg. “A” Vittorio Cassano. 
La sezione “Altair” ha comunicato che il
giorno 26 dicembre 2013 a Torino è ve-
nuta a mancare all’affetto dei suoi cari la
sig.ra Beatrice Cobianchi, madre del so-
cio “Altair” Col. Aldo Gelmi.
Fausto Civettini, fratello del socio “Ra-
macci “M.llo Magg. “A” Elviro, il 31 di-
cembre 2013 ha spiccato il suo ultimo
volo. Come il fratello, Fausto era un ec-
cellente sottufficiale specialista dell’ALE-
AVES, con il quale il Presidente della se-
zione “Ramacci”, Gen. Taviani, nel lonta-
no 1970 condivise il corso per il brevetto
basico aeronautico di specialista di elicot-
tero presso la Scuola A.M. alla reggia di
Caserta. 
La sezione “Ramacci”, ha comunicato
che il 3 gennaio 2014 è deceduto il socio
Gen. Ivo Zeri padre del Basco Azzurro
Guido Zeri. Un profilo del Generale Zeri,
sarà riportato nel prossimo numero.
Il 6 gennaio 2014 improvvisamente è ve-
nuta a mancare la sig.ra Cornelia Caifa,
madre del socio “Ramacci” Gianluigi Gag-
gia. 
Il presidente della sezione “Cola”, ha comu-
nicato che il 9 gennaio 2014 si è spento il
1° Mar. Vito Lattaruolo. 
Il giorno 29 gennaio 2014 è venuto a man-
care Arnaldo Bonucci, papà del socio
“Muscarà” Aiutante Giuseppe Bonucci.
Il giorno 30 gennaio 2014 è mancato il
Gen. B. Enzo De Micheli socio “Mu-
scarà”.

Incidente di volo 
Il 23 gennaio 2013 durante un volo di
addestramento sono deceduti il Genera-
le di C.A. Giangiacomo Calligaris e il Ca-
pitano Paolo Lozzi.

Nozze d’Oro
Il Ten. Col. Luigi Di Carmine, socio ANAE
della sezione “Muscarà”, e la sua gentile
consorte Sig.ra Pina Tardino, il 6 ottobre
2013 hanno festeggiato 50 anni di matri-
monio con figli, nipoti, parenti  e amici. Lo
ha comunicato alla redazione la signora
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